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DI MERCOLEDÌ 9 MARZO 2011 . . . . . . 35

ALLEGATO A

DISEGNO DI LEGGE N. 2568

Ordini del giorno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 37

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– iii –

516ª Seduta 8 marzo 2011Assemblea - Indice

——————————

N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Coesione Nazionale: CN; Italia dei Valori: IdV; Il Popolo della
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RESOCONTO SOMMARIO

Presidenza della vice presidente BONINO

La seduta inizia alle ore 18,02.

Il Senato approva il processo verbale della seduta pomeridiana del 3
marzo.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. L’elenco dei senatori in congedo e assenti per inca-
rico ricevuto dal Senato nonché ulteriori comunicazioni all’Assemblea sa-
ranno pubblicati nell’allegato B ai Resoconti della seduta.

Avverte che dalle ore 18,04 decorre il termine regolamentare di
preavviso per eventuali votazioni mediante procedimento elettronico.

Calendario dei lavori dell’Assemblea

PRESIDENTE. Comunica le determinazioni assunte dalla Conferenza
dei Capigruppo ad integrazione del programma dei lavori ed in ordine al
calendario dei lavori dell’Assemblea per il periodo fino al 16 marzo 2011
(v. Resoconto stenografico). Comunica altresı̀ che il Presidente del Senato
ha inviato ai Presidenti delle Commissioni permanenti e al Ministro per i
rapporti con il Parlamento una lettera sui limiti di proponibilità di emen-
damenti ai disegni di legge di conversione dei decreti-legge.

Discussione e rinvio in Commissione dei disegni di legge:

(2568) Deputati BRUGGER e ZELLER. – Modifiche al codice di proce-
dura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e altre disposizioni a tu-
tela del rapporto tra detenute madri e figli minori (Approvato dalla Ca-

mera dei deputati in un testo risultante dall’unificazione dei disegni di
legge d’iniziativa dei deputati Brugger e Zeller; Bernardini ed altri; Fer-

ranti ed altri)
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(1129) PORETTI ed altri. – Misure per la creazione di «case-famiglia»
per detenute con figli minori

(1137) CARLONI ed altri. – Disposizioni a tutela del rapporto tra dete-
nute madri e figli minori

(Relazione orale)

GALLONE, relatrice. Il disegno di legge in esame, oggetto di gene-
rale consenso alla Camera dei deputati e calendarizzato in Senato con l’as-
senso di tutti i Capigruppo, si propone di rafforzare la tutela dei diritti ina-
lienabili dei figli di madri detenute garantendo al contempo il rispetto del
principio della certezza della pena. L’attuale normativa in materia prevede
già misure alternative alla detenzione tradizionale, come gli istituti della
detenzione attenuata, della detenzione domiciliare speciale e dell’assi-
stenza all’esterno dei figli minori ma presenta gravi lacune, specie nel
caso delle madri, soprattutto straniere, prive di un’abitazione dove scon-
tare la pena, quindi costrette a tenere i figli nelle strutture penitenziarie
fino al compimento dei tre anni, superati i quali i bambini sono affidati
agli istituti per minori. Per ovviare a tali problemi il provvedimento au-
menta da tre a sei anni l’età del bambino al di sotto della quale non
può essere disposta la custodia cautelare della madre in carcere, bensı̀
presso case famiglia protette o istituti a custodia attenuata per detenute
madri (ICAM), salvo che sussistano esigenze cautelari di particolare rile-
vanza. L’articolo 3 disciplina la detenzione domiciliare speciale delle con-
dannate madri di prole di età non superiore ai dieci anni, qualora il reato
commesso non sia di grave allarme sociale. È affidata al Ministro della
giustizia, d’intesa con le autonomie locali, l’individuazione delle case fa-
miglia protette e delle relative caratteristiche tipologiche. Si introducono
altresı̀ norme che favoriscono la visita della madre detenuta al minore in-
fermo. (Applausi dai Gruppi PdL, LNP e UDC-SVP-Aut: UV-MAIE-VN-
MRE, PD e dai banchi del Governo).

PRESIDENTE. Dichiara aperta la discussione generale.

CASSON (PD). Il Partito Democratico ha accolto favorevolmente le
proposte di legge tese a disciplinare il delicatissimo problema dei bambini
rinchiusi nelle carceri assieme alle loro madri per l’impossibilità di appli-
care le misure alternative di custodia cautelare o di detenzione. Si tratta di
un numero esiguo di casi (nella storia recente non più di settanta) e quindi
sono privi di fondamento i timori di alcuni esponenti della maggioranza
che hanno paventato un possibile effetto di svuotamento delle carceri.
Ma, proprio perché il tema centrale del provvedimento è la tutela di diritti
inalienabili di minori innocenti, un attento esame del testo pervenuto dalla
Camera dei deputati ha fatto emergere, anche alla luce delle audizioni
svolte in Commissione, problemi che hanno indotto il Gruppo a presentare
in Aula una serie di emendamenti tesi a rendere tale tutela concreta e non
meramente enunciata. Sarebbe opportuno rinviare il testo in Commissione
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giustizia al fine di affrontare in modo adeguato i nodi evidenziati con le
proposte di modifica. (Applausi dal Gruppo PD).

BAIO (Misto-ApI). Auspica la celere approvazione del disegno di
legge che introduce importanti modifiche al codice di procedura penale
e all’ordinamento penitenziario in materia di rapporto tra madri detenute
e figli minori, costretti ad una permanenza nelle carceri tanto aberrante
quanto traumatizzante. È particolarmente positivo l’innalzamento da tre
a sei anni dell’età del bambino al di sotto della quale non può essere di-
sposta o mantenuta la custodia cautelare della madre in carcere e il fatto
che, qualora non sia possibile evitare tale misura, venga offerta la possi-
bilità di scontarla in strutture più accoglienti ed adeguate, quali gli istituti
a custodia attenuata per detenute madri. È inoltre importante l’introdu-
zione della possibilità di trascorrere gli arresti domiciliari presso una
casa famiglia protetta, consentendo cosı̀ una concreta alternativa per i mi-
nori figli di quelle donne, soprattutto straniere, che non possiedono un’a-
bitazione in cui scontare i domiciliari. (Applausi dal Gruppo PD e dei se-
natori Milana e Gallone. Congratulazioni). Chiede infine di allegare ai
Resoconti della seduta il testo scritto di una parte dell’intervento (v. Alle-
gato B).

PRESIDENTE. Saluta, a nome dell’Assemblea, gli allievi e gli inse-
gnanti del liceo salesiano Valsalice di Torino. (Applausi).

BUGNANO (IdV). È positivo che il legislatore intervenga per tutelare
il rapporto affettivo tra detenuti e figli minori, che vivono un’esperienza
traumatica ed hanno pertanto maggiore probabilità di avere problemi
con la società e con la giustizia in età adulta. Per quanto l’impianto gene-
rale della normativa sia corretto, l’Italia dei Valori ha presentato un ordine
del giorno e delle proposte emendative per migliorare gli articoli riguar-
danti le misure cautelari e la detenzione domiciliare. In particolare, desta
perplessità il fatto che la concreta realizzazione delle case famiglia e degli
istituti a custodia attenuata venga subordinata all’approvazione di succes-
sivi provvedimenti e all’attuazione del piano carceri, già da tempo annun-
ciato dal Governo. Gli emendamenti presentati sono dunque finalizzati ad
una più rapida applicazione delle norme, per scongiurare il rischio che il
disegno di legge si limiti ad enunciare principi condivisibili, senza però
renderli effettivi. (Applausi dai Gruppi IdV e PD).

SPADONI URBANI (PdL). In occasione della ricorrenza dell’8
marzo, il Senato è chiamato a discutere un provvedimento indulgente e
meramente simbolico, che non modificherà in modo incisivo la vita delle
detenute madri e dei loro figli. Il provvedimento assegna inoltre un’ecces-
siva discrezionalità alla magistratura e ai direttori dei carceri, caricandoli
di responsabilità improprie. Occorre quindi ricordare che esistono già oggi
situazioni carcerarie in cui la vita delle detenute e dei loro figli si svolge
in strutture e contesti dignitosi e non dimenticare che le detenute a cui è
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rivolto il provvedimento possono aver commesso crimini di rilevante en-
tità. Ciononostante, per senso di responsabilità e pensando ai bambini in-
nocenti che vivono negli istituti di detenzione, voterà a favore del provve-
dimento. (Applausi del senatore Ciarrapico).

CARLONI (PD). La vigente normativa per la tutela del rapporto tra
detenute e figli minori, pur essendo condivisibile è rimasta largamente
inapplicata, anche a causa dell’impossibilità di concedere gli arresti domi-
ciliari alle donne prive di un’abitazione propria e alle detenute recidive.
Sui disegni di legge a prima firma Carloni e Poretti, presentati per modi-
ficare tali aspetti critici, non è stato però consentito un dibattito approfon-
dito: si è preferito discutere il testo approvato dalla Camera dei deputati
che, pur essendo animato da uno spirito positivo, presenta numerose criti-
cità, segnalate anche nel corso delle audizioni svolte in Commissione. Ad
esempio, elevando l’età dei bambini che possono essere ospitati negli isti-
tuti a custodia attenuata, verrà incrementato il numero dei minori presenti
nelle strutture carcerarie. Non viene inoltre presa in considerazione la con-
dizione delle donne straniere che rischiano l’espulsione immediata al ter-
mine della detenzione, mentre l’insufficiente copertura finanziaria renderà
impossibile la costruzione di un numero adeguato di case famiglia. L’or-
dine del giorno G105 ha per oggetto il ricongiungimento familiare per le
detenute straniere con figli minori. (Applausi dal Gruppo PD).

FLERES (PdL). I disegni di legge in esame affrontano un tema di
straordinaria importanza e delicatezza, che deve essere approfondito sulla
base dell’esperienza di coloro che lavorano nel settore e che non può es-
sere oggetto di contrapposizioni ideologiche o culturali. Sono in gioco in-
fatti i diritti dei bambini figli di donne detenute, ai quali va garantita la
possibilità di vivere con le loro madri, ma ai quali deve essere con ogni
mezzo risparmiata la dura esperienza della vita in carcere e il rischio di
uno sradicamento dai luoghi di origine. Occorre trovare soluzioni che con-
sentano su tutto il territorio nazionale di eseguire la pena senza gravare il
bilancio con la realizzazione di nuove strutture, ma adeguando al meglio
le realtà esistenti. L’ordine del giorno G101 impegna il Governo a valu-
tare l’opportunità di istituire una commissione di studio sulle forme di
pena alternative; l’ordine del giorno G102 impegna invece il Governo a
valutare l’opportunità di estendere le fattispecie di partecipazione a di-
stanza ai dibattimenti giudiziari, al fine di ridurre i costi e le difficoltà le-
gati al trasferimento dei detenuti. (Applausi dai Gruppi PdL e PD).

PRESIDENTE. Saluta, a nome dell’Assemblea gli studenti dell’isti-
tuto tecnico industriale «Leonardo da Vinci» di Borgomanero, in provincia
di Novara, presenti nelle tribune. (Applausi).

PORETTI (PD). I provvedimenti in esame sono stati licenziati dalla
Commissione giustizia in modo frettoloso e senza aver svolto i necessari
approfondimenti, al fine di pervenire all’approvazione bipartisan di un te-
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sto sulle donne detenute nel giorno della festa della donna. Il tema in di-
scussione in realtà riguarda soprattutto i bambini figli di donne detenute,
che non hanno nessuna colpa e il cui diritto a stare con le madri deve es-
sere conciliato con le esigenze di sicurezza della società. Il problema è
stato già risolto in passato con la previsione degli arresti domiciliari per
le madri con bambini piccoli, ma si pone tuttora nel caso di madri senza
fissa dimora e non viene risolto adeguatamente dal testo in esame; inade-
guata appare anche la soluzione data al problema del ricovero dei minori
in ospedale, dal momento che alle madri detenute viene concessa la visita,
ma non una forma di assistenza continuativa. Se non si risolvono questi
problemi pratici, è inutile varare una nuova legge, la quale peraltro, scritta
male e in modo approssimativo, rischia di produrre ulteriori problemi in
sede di applicazione. (Applausi dal Gruppo PD).

GERMONTANI (Misto-FLI). Il testo in esame, nell’affrontare un
tema delicato e complesso, va nella giusta direzione di cercare un’equili-
brata sintesi tra la necessità di garantire la certezza dell’esecuzione della
pena e quella di tutelare i diritti dei minori. Costringere un bambino pic-
colo a vivere in un carcere è un atto contrario ai diritti umani, ma è altret-
tanto dannoso ed innaturale separare un bambino dalla propria madre. Il
problema è stato affrontato da una prima legge del 1975, che consentiva
alle detenute di tenere i figli piccoli con sé in carcere, e da un successivo
provvedimento del 2001, che ha introdotto, in questi casi, la possibilità
della detenzione domiciliare; il problema tuttavia sussiste ancora per le de-
tenute senza fissa dimora o recidive. Il testo in esame migliora la norma-
tiva, prevedendo che le misure cautelari o la detenzione possano essere
disposte anche all’interno di istituti a custodia attenuata o di case famiglia
protette; prevede inoltre la possibilità di visita al figlio minore infermo in
caso di imminente pericolo di vita o di gravi condizioni di salute e di as-
sisterlo durante le visite specialistiche.

CARLINO (IdV). L’ordine del giorno G104 sottolinea l’insopporta-
bile situazione, sotto il profilo del numero delle detenute in relazione
alla capienza e della dotazione di personale, che si riscontra nelle case cir-
condariali femminili e nelle strutture penitenziarie in generale. Conside-
rato che i problemi delle carceri pregiudicano la finalità rieducativa della
pena, l’atto di indirizzo impegna il Governo ad assumere le iniziative ne-
cessarie a colmare le dotazioni organiche delle strutture penitenziarie,
compresi educatori e psicologi, provvedendo alla stabilizzazione delle la-
voratrici precarie; a disporre verifiche affinché sia assicurata l’attuazione
del diritto al lavoro in carcere; a reperire risorse per salvaguardare i livelli
retributivi degli operatori della giustizia e del settore carcerario e per rea-
lizzare progetti di edilizia penitenziaria. (Applausi dal Gruppo IdV).

DIVINA (LNP). Essendo stata ventilata l’ipotesi di rinviare il provve-
dimento in Commissione, appare inutile addentrarsi nel dettaglio delle sin-
gole disposizioni. È doveroso, invece, sottolineare che la priorità del legi-
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slatore deve essere quella di tutelare il diritto dei minori a vivere con i
genitori. Giusto è quindi individuare soluzioni alternative alla carcerazione
dei genitori di minori, ma forse sarebbe opportuno esaminare più in gene-
rale la normativa riguardante la separazione dei figli dai genitori: accade
infatti che assistenti sociali revochino la potestà genitoriale con leggerezza
eccessiva, anche in casi nei quali un aiuto economico o l’assicurazione di
condizioni di vita decenti potrebbero evitare un atto tanto traumatico. (Ap-

plausi dal Gruppo LNP e della senatrice Colli).

DELLA MONICA (PD). Una risoluzione del Consiglio superiore
della magistratura che chiede sia allegata ai Resoconti della seduta (v. Al-
legato B) ha messo in luce le criticità che impediscono alla normativa vi-
gente in materia di tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori di
valere anche per le detenute straniere a causa della mancanza di strutture
di accoglienza ove applicare misure alternative alla detenzione. Pur intro-
ducendo ottime previsioni, ad esempio in tema di visite della madre re-
clusa al minore infermo, il disegno di legge merita un approfondimento
sia sotto il profilo della tutela dei diritti del minore, sia sotto il profilo
della dotazione finanziaria. Sarebbe opportuno, ad esempio, ascoltare ma-
gistrati di sorveglianza, personale della polizia penitenziaria e rappresen-
tanti degli enti locali per creare una rete di accoglienza non solo per le
madri con bambini, ma anche per i detenuti in situazioni di salute incom-
patibili con la carcerazione. Essendo già previsto che la normativa entri in
vigore nel 2014, c’è tutto il tempo per migliorarla. (Applausi dal Gruppo

PD).

BERSELLI (PdL). La Conferenza dei Capigruppo ha deciso all’una-
nimità di calendarizzare il provvedimento e di inserirlo all’ordine del
giorno dell’Assemblea in occasione della festa della donna. Prendendo
atto della volontà di accelerare l’iter del disegno di legge, che non confi-
gura in alcun modo un indulto mascherato, gli esponenti della maggio-
ranza in Commissione giustizia, pur nutrendo alcune perplessità, hanno ri-
nunciato a presentare proposte di modifica. Se dovesse essere richiesto un
rinvio in Commissione, questo dovrebbe comunque riguardare l’intero
provvedimento e non le sole proposte di modifica presentate in Aula, al
fine di consentire anche alla maggioranza di contribuire a quel migliora-
mento del testo cui aveva rinunciato per esigenze di calendarizzazione.

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la discussione generale.

DELLA MONICA (PD). Propone di rinviare in Commissione i dise-
gni di legge in titolo per due settimane, al fine di valutare meglio l’effi-
cacia delle disposizioni.

BERSELLI (PdL). Non si oppone alla richiesta di rinviare in Com-
missione l’intero provvedimento approvato dalla Camera dei deputati.
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GALLONE, relatrice. È favorevole alla proposta della senatrice
Della Monica, ma si augura che sia rispettato il termine di due settimane.

ALBERTI CASELLATI, sottosegretario di Stato per la giustizia. È
d’accordo con la proposta di rinvio, ritenendo utile un approfondimento
anche in vista di una più ampia condivisione del comunque positivo testo
approvato dalla Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni, rinvia in Commissione
giustizia i disegni di legge in titolo per un periodo di due settimane,
dopo le quali essi saranno nuovamente calendarizzati per l’esame in Aula.

Dà annunzio degli atti di indirizzo e di sindacato ispettivo pervenuti
alla Presidenza (v. Allegato B) e comunica l’ordine del giorno delle sedute
del 9 marzo.

La seduta termina alle ore 20,04.
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RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza della vice presidente BONINO

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 18,02).

Si dia lettura del processo verbale.

STRADIOTTO, segretario, dà lettura del processo verbale della se-

duta pomeridiana del 3 marzo.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è ap-
provato.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. L’elenco dei senatori in congedo e assenti per inca-
rico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all’Assemblea sa-
ranno pubblicati nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno
essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettro-
nico.

Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal
preavviso previsto dall’articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore

18,04).

Sui lavori del Senato

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Conferenza dei Capigruppo,
riunitasi questa mattina, ha approvato modifiche ed integrazioni al calen-
dario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 16 marzo 2011.

Oltre al disegno di legge sulla tutela del rapporto tra detenute madri e
figli minori – all’ordine del giorno della seduta odierna – il calendario
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della settimana corrente prevede la trattazione dei seguenti argomenti:

eventuale seguito dei disegni di legge sulle squadre investigative comuni

sovranazionali; discussione di mozioni su donne e sistema dei media; de-

liberazione sulla costituzione in giudizio del Senato in un conflitto di at-

tribuzione; discussione del disegno di legge sulla parità di accesso nei

consigli di amministrazione delle società quotate, ove concluso dalla Com-

missione; esame della Relazione della Commissione di inchiesta sulle at-

tività illecite connesse al ciclo dei rifiuti nella Regione Lazio.

In relazione alla Festa nazionale di giovedı̀ 17 marzo, la prossima

settimana 1’Assemblea terrà seduta nel pomeriggio di martedı̀ 15 e nella

giornata di mercoledı̀ 16, per 1’esame dei seguenti argomenti: disegno di

legge di modifica alla legge di contabilità e finanza pubblica, già appro-

vato dalla Camera dei deputati; mozioni sulla situazione nei Paesi del

Nord Africa e Medio Oriente; ratifica della Convenzione sulla messa al

bando delle munizioni a grappolo; altre ratifiche definite dalla Commis-

sione affari esteri.

Nella prossima Conferenza dei Capigruppo si procederà alla calenda-

rizzazione del decreto-legge sulla Festa nazionale del 17 marzo 2011 e sa-

ranno presi in considerazione argomenti segnalati dai Gruppi di opposi-

zione ai sensi dell’articolo 53, comma 3, terzo periodo, del Regolamento.

La Conferenza dei Capigruppo ha inoltre preso atto di una lettera, in-

viata dal Presidente del Senato ai Presidenti delle Commissioni perma-

nenti e al Ministro per i rapporti con il Parlamento, relativa ai limiti di

proponibilità degli emendamenti ai disegni di legge di conversione di de-

creti-legge.

Programma dei lavori dell’Assemblea, integrazioni

PRESIDENTE. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen-

tari, riunitasi questa mattina con la presenza dei Vice Presidenti del Senato

e con l’intervento del rappresentante del Governo, ha adottato – ai sensi

dell’articolo 53 del Regolamento – le seguenti integrazioni al programma

dei lavori del Senato per i mesi di gennaio, febbraio e marzo 2011:

– Documento XXIII, n. 6 – Relazione territoriale della Commissione

parlamentare di inchiesta sulle attività connesse al ciclo dei rifiuti, nella

regione Lazio

– Disegno di legge n. 2555 – Modifiche alla legge 31 dicembre 2009,

n. 196, conseguenti alle nuove regole adottate dall’Unione europea in ma-

teria di coordinamento delle politiche economiche degli Stati membri (Ap-

provato dalla Camera dei deputati).
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Calendario dei lavori dell’Assemblea

PRESIDENTE. Nel corso della stessa riunione, la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi
parlamentari ha altresı̀ adottato – ai sensi dell’articolo 55 del Regolamento – modifiche e
integrazioni al calendario corrente e il nuovo calendario dei lavori fino al 16 marzo 2011:

Martedı̀ 8 Marzo (pomeridiana)

(h. 18-20)

Mercoledı̀ 9 » (antimeridiana)
(h. 9,30-13)

» » » (pomeridiana)
(h. 16,30-20)

Giovedı̀ 10 » (antimeridiana)

(h. 9,30-14)

R

– Disegno di legge n. 2568 – Modifiche co-
dice procedura penale su tutela rapporto
detenute madri e figli minori (Approvato

dalla Camera dei deputati)

– Eventuale seguito disegni di legge nn.
804-841 – Squadre investigative comuni
sovranazionali (Disegno di legge n. 841
fatto proprio dal Gruppo dell’Italia dei

Valori ex articolo 79, comma 1, del Rego-
lamento)

– Mozione n. 226, Franco Vittoria ed altri,
ed altre connesse, su donne e sistema dei
media

– Deliberazione sulla costituzione in giudi-
zio del Senato in un conflitto di attribu-
zione

– Disegni di legge nn. 2482 e connessi – Pa-
rità di accesso nei consigli di amministra-
zione delle società quotate (Approvato

dalla Camera dei deputati) (Ove conclusi
dalla Commissione)

– Relazione della Commissione di inchiesta
sulle attività illecite connesse al ciclo dei
rifiuti nella regione Lazio (Doc. XXIII,
n. 6)

Giovedı̀ 10 Marzo (pomeridiana)
(h. 16) R – Interpellanze e interrogazioni

Il termine per la presentazione degli emendamenti ai disegni di legge nn. 2482 e con-
nessi (Parità di accesso nei consigli di amministrazione) sarà stabilito in relazione all’anda-
mento dei lavori della Commissione.
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Martedı̀ 15 Marzo (pomeridiana)
(h. 16,30-20)

Mercoledı̀ 16 » (antimeridiana)

(h. 9,30-13)

» » » (pomeridiana)

(h. 16,30-20)

R

– Eventuale seguito argomenti non conclusi

– Disegno di legge n. 2555 – Modifiche alla
legge di contabilità e finanza pubblica
(Approvato dalla Camera dei deputati)

– Mozioni sulla situazione nei Paesi del
Nord Africa e Medio Oriente, anche con
riferimento ai flussi migratori

– Disegni di legge nn. 2321 e 2538 – Rati-
fica della Convenzione sulla messa al
bando delle munizioni a grappolo (Dise-
gno di legge n. 2321 fatto proprio dal

Gruppo del Partito Democratico ex arti-
colo 79, comma 1, del Regolamento)

– Altre ratifiche definite dalla Commissione
esteri

Gli emendamenti ai disegni di legge nn. 2555 (Modifiche alla legge di contabilità e fi-
nanza pubblica) e 2321-2538 (Ratifica della Convenzione sulla messa al bando delle muni-
zioni a grappolo) dovranno essere presentati entro le ore 13 di lunedı̀ 14 marzo.

Discussione e rinvio in Commissione dei disegni di legge:

(2568) Deputati BRUGGER e ZELLER. – Modifiche al codice di proce-
dura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e altre disposizioni a tu-
tela del rapporto tra detenute madri e figli minori (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati in un testo risultante dall’unificazione dei disegni di

legge d’iniziativa dei deputati Brugger e Zeller; Bernardini ed altri; Fer-
ranti ed altri)

(1129) PORETTI ed altri. – Misure per la creazione di «case-famiglia»
per detenute con figli minori

(1137) CARLONI ed altri. – Disposizioni a tutela del rapporto tra dete-
nute madri e figli minori

(Relazione orale) (ore 18,06)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discussione dei disegni di
legge nn. 2568, già approvato dalla Camera dei deputati in un testo risul-
tante dall’unificazione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Brug-
ger e Zeller; Bernardini ed altri; Ferranti ed altri, 1129 e 1137.

La relatrice, senatrice Gallone, ha chiesto l’autorizzazione a svolgere la
relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.

Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
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GALLONE, relatrice. Signora Presidente, signora Sottosegretario,
onorevoli colleghi, nel nostro Paese ci sono 2.995 detenute e ben 42
sono le detenute madri con figli in istituto, 43 i bambini minori di tre
anni in istituto e 4 le detenute in gravidanza, sempre secondo i dati del
Ministero aggiornati al mese di dicembre 2010. Noi riteniamo che la di-
gnità delle donne e i diritti inalienabili delle persone debbano essere per-
seguiti nella realtà, ogni giorno, attraverso la concretezza dell’agire, cosı̀
come deve essere ancor più obiettivo primo e imprescindibile garantire
al massimo la tutela dell’interesse e del benessere dei minori.

Il provvedimento che ci accingiamo ad affrontare, il disegno di legge
n. 2568 – ricordo e ribadisco – già approvato pressoché all’unanimità dal-
l’altro ramo del Parlamento, fa parte degli interventi mirati a questa tutela
particolare. Si tratta di una proposta accolta in maniera trasversale; prova
ne è che è arrivato all’esame della Commissione giustizia del Senato con
l’indirizzo positivo da parte di tutti i Capigruppo, raccogliendo pubbliche
ed entusiastiche dichiarazioni di consenso anche da autorevoli rappresen-
tanti dell’opposizione.

Il provvedimento è essenziale in quanto non solo affronta nuova-
mente, con la finalità di potenziarli, i diritti che vanno riconosciuti alle
donne madri in stato di detenzione, ma – come ricordavo – cerca di raf-
forzare le tutele inalienabili dovute ai figli minori di queste donne. Oggi,
seppur con ritardo, anche le norme internazionali cominciano a porre in
maggiore risalto l’importanza delle relazioni familiari e la cura dei figli.
Nel 2008 il Parlamento europeo, anche se con ritardo, ha approvato una
risoluzione che impegna gli Stati membri a tener presente nel settore car-
cerario le specificità femminili e a creare condizioni di vita adatte alle esi-
genze dei figli che vivono con il genitore detenuto.

L’ordinamento italiano già prevede una serie di norme recanti misure
alternative alla detenzione tradizionale per tutelare il rapporto tra detenute
e figli minori e, in primis, la detenzione domiciliare. In più, sono già ope-
rative sul territorio nazionale una serie di strutture che favoriscono la de-
tenzione attenuata e i servizi per l’infanzia per i bambini delle detenute
madri. Ricordo, ad esempio, l’istituto a custodia attenuata per madri di
Milano (il cosiddetto ICAM inaugurato nel 2006), che propone sedi
esterne agli istituti penitenziari delle sezioni a custodia attenuata e la do-
tazione di sistemi di sicurezza non invasivi e, comunque, non riconoscibili
dai bambini (niente sbarre, niente divise per la polizia penitenziaria) e
strutture protette e di servizio per loro.

Proprio l’8 marzo di dieci anni fa, nel 2001, venne approvata la legge
n. 40 che ha posto le basi, ampliando l’operatività degli istituti del diffe-
rimento dell’esecuzione della pena e della detenzione domiciliare. Questa
legge ha introdotto anche due nuovi istituti, quello della detenzione domi-
ciliare speciale e quello dell’assistenza all’esterno dei figli minori. Tutta-
via, nonostante la validità del principio, che nessuno può porre in dubbio,
l’applicazione di questa legge ha presentato delle lacune. In particolare,
alcune di esse sono da ricondurre all’incidenza sempre maggior del feno-
meno immigratorio e ai cambiamenti da esso prodotti nella società ita-
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liana, diventata sempre più multietnica. Cosı̀ accade che molte mamme,
soprattutto di nazionalità non italiana, non avendo un’abitazione nella
quale scontare la misura alternativa degli arresti domiciliari, sono costrette
a tenere i bambini con sé nelle strutture di detenzione fino al compimento,
oggi, dei tre anni; circostanza che non manca di creare numerosi problemi
organizzativi alle nostre strutture carcerarie, senza contare i problemi del
minore e della madre. Al compimento del terzo anno dei bambini – pro-
blema non di minore conto – queste donne sono obbligate a separarsene,
con ulteriore disagio dei minori, che finiscono negli istituti a essi predi-
sposti. Al dramma delle mamme detenute si aggiunge cosı̀ il trauma dei
bambini che, dopo aver vissuto i primi tre anni della loro vita da carcerati,
si vedono poi sottrarre improvvisamente l’affetto più caro.

Il testo unificato oggi all’esame di quest’Aula, costituito da cinque
articoli, nasce dal desiderio di porre un altro tassello efficace per miglio-
rare ulteriormente la situazione attuale e l’applicazione della legge già in
vigore. Esso è anche la prima risposta concreta a una volontà espressa non
molto tempo fa dal Ministro guardasigilli Alfano: «Mai più bambini in
carcere». Si tratta di una volontà condivisa anche da autorevoli esponenti
dell’opposizione.

Quella che quotidianamente vivono le mamme detenute con i loro
piccoli, cari colleghi, è una condizione che questo provvedimento vuole
rendere più conforme possibile ai dettami della nostra Costituzione, che
all’articolo 31 ricorda che la Repubblica «protegge la maternità, l’infanzia
e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo», garantendo nel
contempo la funzione rieducativa della pena richiamata dall’articolo 27
della nostra Carta che recita: «Le pene non possono consistere in tratta-
menti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione
del condannato». L’obiettivo è quello di favorire e facilitare la riabilita-
zione nella società della mamma detenuta che, è vero, ha commesso un
reato, in molti casi anche grave, perché magari reiterato, salvaguardando
però in primis il diritto ad una crescita adeguata per i bambini innocenti
nei loro primi anni di vita. È proprio a proposito degli anni durante i quali
i bambini hanno diritto a rimanere accanto alle loro madri che troviamo la
grande novità di questo provvedimento: con l’approvazione di questo di-
segno di legge, infatti, i bambini potranno rimanere accanto alla mamma
fino al sesto anno di età: fino, cioè, all’inizio dell’età scolare.

Si tratta di una legge di buonsenso che rientra nella più ampia cor-
nice dei diritti delle donne, ma soprattutto dei minori e che assicura ai
bambini di crescere, nonostante la loro particolare e non felice condizione,
in strutture adeguate, nel pieno rispetto delle esigenze di sicurezza a cui
sono sottoposte le loro madri.

Una proposta di taglio cosı̀ civile non deve però indurre, cari colle-
ghi, ad una interpretazione non corretta, in quanto riteniamo fondamentale,
allo stesso tempo, il principio della certezza della pena e non cerchiamo
affatto di ridurre surrettiziamente l’impatto deterrente delle sanzioni per
le donne che commettono reati solo perché madri. Il disegno di legge

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 6 –

516ª Seduta 8 marzo 2011Assemblea - Resoconto stenografico



non suggerisce di togliere dal carcere le donne con figli, bensı̀ di far scon-
tare la pena in strutture adeguate.

Quindi, dato per certo che chi commette un reato debba stare in ga-
lera o comunque in una struttura di sicurezza, che i debiti con la giustizia
vadano sempre e comunque saldati, che chi è stato condannato non può
farla franca (perfino una mamma), noi non vogliamo dimenticare che
ciò, secondo il nostro ordinamento, debba sempre avvenire nel rispetto
della dignità dei detenuti.

Ancor di più, crediamo che debba esser posto in primo piano il diritto
del bambino a vivere la propria infanzia come tutti gli altri coetanei più
fortunati di lui. È questo un diritto sacrosanto che non riteniamo possa es-
sere soggetto a limitazioni. Auspichiamo pertanto che quest’Aula voglia
comprenderne la profonda importanza: grazie a tale provvedimento si po-
trà fare in modo che i bambini non siano costretti a vivere dietro le sbarre,
condannati ma innocenti.

Passo ora al dettaglio dell’illustrazione degli articoli del provvedi-
mento. L’articolo 1 della proposta di legge all’esame di quest’Aula inter-
viene in materia di custodia cautelare. Il comma 1 novella l’articolo 275,
comma 4, del codice di procedura penale, il cui testo attuale prevede che
quando l’imputata sia donna incinta o madre di prole di età inferiore ai tre
anni con essa convivente (ovvero padre, qualora la madre sia deceduta o
assolutamente impossibilitata a dare assistenza alla prole) non possa essere
disposta la custodia cautelare in carcere, salvo che sussistano esigenze
cautelari di eccezionale rilevanza. Nel nuovo comma si aumenta, come
ho già sottolineato, da tre a sei anni l’età del bambino e, al di sotto di
questa età, non può essere disposta o mantenuta la custodia cautelare della
madre in carcere, salvo che sussistano esigenze cautelari di eccezionale
rilevanza.

Il comma 2 del medesimo articolo 1, che novella l’articolo 284,
comma 1, del codice di procedura penale (che dispone gli arresti domici-
liari), prevede la possibilità di scontare gli arresti domiciliari presso una
casa famiglia protetta, se istituita. Di conseguenza, il nuovo articolo
285-bis del codice di procedura penale, introdotto dal comma 3, prevede
la possibilità di disporre la custodia cautelare della donna incinta, della
madre di prole di età non superiore ai sei anni o del padre nei casi indicati
– e questo è un aspetto importante – in un istituto a custodia attenuata per
detenute madri (come l’ICAM della Provincia di Milano ed altri in via di
realizzazione in altre città ad esempio Firenze), sempre che le esigenze
cautelari di eccezionale rilevanza lo consentano.

Tuttavia, le disposizioni indicate nell’articolo 1 del provvedimento si
applicano a partire dalla completa attuazione del piano straordinario peni-
tenziario, e comunque a partire dal 1º gennaio 2014, sempre nei limiti dei
posti disponibili. Credo che fissare tale data, anche se può sembrare di là
da venire, a nostro avviso sia anche sinonimo di serietà rispetto all’attua-
zione della legge, perché sappiamo bene che per l’attuazione di un prov-
vedimento occorrono dei tempi tecnici di realizzazione, in questo caso
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delle strutture protette. Ad ogni modo, l’impegno del Ministro è diretto a
garantire un’applicazione di tali disposizioni in tempi ancora più veloci.

L’articolo 2, attraverso l’introduzione dell’articolo 21-ter nell’ordina-
mento penitenziario, disciplina il diritto di visita al minore infermo, anche
non convivente, da parte della madre detenuta o imputata (o del padre, che
si trovi nelle stesse condizioni). Viene stabilito l’obbligo per il magistrato
di sorveglianza – in caso di imminente pericolo di vita o di gravi condi-
zioni di salute del minore – di concedere il permesso, con provvedimento
urgente, alla detenuta o all’imputata per visitare il minore malato, con mo-
dalità che, nel caso di ricovero ospedaliero, devono tener conto della du-
rata del ricovero e del decorso della patologia. Nei casi di assoluta ur-
genza il permesso è concesso dal direttore dell’istituto: questa è un’altra
novità molto importante, perché accelera la possibilità per la mamma di
intervenire tempestivamente in caso di gravità della malattia del proprio
bambino. La disposizione stabilisce anche il diritto della detenuta o impu-
tata (o del padre, alle condizioni indicate) di essere autorizzata dal giudice
ad assistere il figlio (di età inferiore ai 10 anni, in questo caso) durante le
visite specialistiche relative a gravi condizioni di salute. Il provvedimento
deve essere rilasciato non oltre le ventiquattro ore precedenti la data della
visita.

L’articolo 3 interviene in materia di detenzione domiciliare (articolo
47-ter dell’ordinamento penitenziario) e di detenzione domiciliare speciale
delle condannate madri di prole di età non superiore a dieci anni. Il
comma 1, in particolare, prevede che la donna incinta, o madre di prole
di età inferiore ai dieci anni con essa convivente, possa espiare la pena
della reclusione non superiore a quattro anni, anche se costituente parte
residua di maggior pena, nonché la pena dell’arresto, anche presso una
casa-famiglia protetta, oltre che, come previsto dal testo vigente, nella
propria abitazione o un altro luogo di privata dimora ovvero in luogo pub-
blico di cura, assistenza o accoglienza.

Il comma 2, invece, interviene in materia di detenzione domiciliare
speciale delle condannate madri di prole di età non superiore a dieci
anni. L’attuale comma 1 dell’articolo 47-quinquies prevede che, se non
sussiste un concreto pericolo di commissione di ulteriori delitti e se vi è
la possibilità di ripristinare la convivenza con i figli, le detenute madri
possano espiare la pena nella propria abitazione o in altro luogo di privata
dimora, ovvero in luogo di cura, assistenza o accoglienza, al fine di prov-
vedere ai propri figli, dopo l’espiazione di almeno un terzo della pena ov-
vero dopo l’espiazione di almeno quindici anni nel caso di condanna al-
l’ergastolo.

Il nuovo comma 1-bis, introdotto nel provvedimento all’esame della
Commissione, dispone che il terzo della pena o, almeno, i quindici anni
previsti dal comma 1, possano essere espiati, se non sussiste un concreto
pericolo di commissione di ulteriori delitti o di fuga, o presso un istituto a
custodia attenuata per detenute madri, o nella propria abitazione (o in altro
luogo di privata dimora), ovvero in luogo dı̀ cura, assistenza o acco-
glienza, o nelle case famiglia protette, appositamente realizzate (nel

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 8 –

516ª Seduta 8 marzo 2011Assemblea - Resoconto stenografico



caso di impossibilità di espiazione della pena nella propria abitazione o in
altro luogo di privata dimora). Il provvedimento comunque prevede che
tali modifiche non vengano applicate nel caso di condanna per i reati di
grave allarme sociale di cui all’articolo 4-bis.

L’individuazione invece delle case famiglia protette è disciplinata
dall’articolo 4: spetta al Ministro della giustizia, tramite decreto, d’intesa
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, la definizione delle ca-
ratteristiche tipologiche delle case famiglia protette e, sulla base di tali ca-
ratteristiche, l’individuazione delle strutture gestite da enti pubblici o pri-
vati idonee ad essere utilizzate come case famiglia protette. Per esempio,
l’ICAM di Milano nasce proprio dalla convenzione tra Stato-Regione-Pro-
vincia e Comune, tanto che poi la struttura è di proprietà della Provincia:
sono 430 metri quadri sullo stesso piano, è una struttura di assoluta eccel-
lenza.

L’articolo 5, infine, individua la copertura finanziaria del provvedi-
mento nelle risorse destinate alla realizzazione di istituti di custodia atte-
nuata. Quindi ci si avvale della disponibilità di cui all’articolo 2, comma
219, della legge n. 191 del 2009 (legge finanziaria 2010), che prevede una
riserva di finalizzazione in favore dell’edilizia carceraria di una quota di
500 milioni di euro delle disponibilità del Fondo infrastrutture relative
alla programmazione 2007-2013.

In funzione di tutto ciò e di quanto vi ho esposto stasera, confido in
una rapida approvazione del disegno di legge al nostro esame nel mede-
simo testo già approvato dall’altro ramo del Parlamento, anche per cele-
brare nel migliore dei modi la giornata dell’8 marzo. (Applausi dai Gruppi

PdL, LNP, PD, UDC-SVP-Aut (UV-MAIE-VN-MRE e dai banchi del Go-
verno).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Casson. Ne ha facoltà.

CASSON (PD). Signora Presidente, su questo disegno di legge, sicu-
ramente molto importante perché interviene in una materia molto delicata,
si è già pronunciata la Camera dei deputati, con il voto favorevole del Par-
tito Democratico.

Quando si va a leggere il titolo di questa proposta di legge («Dispo-
sizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori») non si può
che prestare un consenso, innanzitutto di carattere generale, anche perché
vogliamo ricordare come risalga all’inizio dello scorso decennio, per la
precisione al 2001, la cosiddetta legge Finocchiaro, dal nome della nostra
Presidente, Anna Finocchiaro, all’epoca Ministro, che aveva introdotto
proprio delle norme a tutela del rapporto tra le madri temporaneamente
detenute ed i figli minori. Quindi abbiamo accolto favorevolmente questa
proposta, anche se, quando il testo è giunto all’esame del Senato, abbiamo
avuto modo di verificare che c’erano alcune lacune, alcuni nodi che rima-
nevano irrisolti e che, proprio per favorire i rapporti tra la madre detenuta
e il bimbo, sarebbe stato opportuno intervenire con alcune modifiche.
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È noto che questo disegno di legge prevede delle modifiche al codice
di procedura penale e all’ordinamento penitenziario. Voglio ricordare in
quest’Aula come, secondo il rapporto sulle condizioni di detenzione in Ita-
lia realizzato dell’associazione «Antigone», nelle carceri italiane si trovino
attualmente circa 2.400-2.500 donne detenute. Le detenute madri sono una
sessantina e il loro numero medio, nella storia recente ha oscillato tra le
58 e le 70 unità. Inoltre, attualmente sono una settantina i bambini di
età inferiore ai tre anni che sono in stato di detenzione assieme alle madri.

Ho voluto ricordare subito questi numeri, perché quando abbiamo co-
minciato a discutere di questo disegno di legge all’interno della Commis-
sione giustizia del Senato ci sono state quasi delle proteste, delle solleva-
zioni da parte di alcuni senatori della maggioranza, che ritenevano quasi
che intervenire su questa materia volesse dire aprire le porte del carcere
a chissà quali orde di detenute, a chissà quante donne detenute. I numeri
invece sono molto chiari e ci dicono che la problematica è dimensional-
mente molto limitata e riguarda delle situazioni che sono molto delicate.

Ricordo ancora come la legge italiana preveda già delle misure alter-
native alla detenzione per tutelare il rapporto tra detenute madri e figli mi-
nori; però, come dicevo, vi sono lacune anche in relazione ai mutamenti
sociali che sono nel frattempo intervenuti. Molte madri, soprattutto quelle
straniere, non avendo un’abitazione dove scontare la pena sono costrette a
tenere i bambini nelle strutture di detenzione fino al compimento dei tre
anni; successivamente sono obbligate a separarsi dai loro figli, che fini-
scono negli istituti per minori. A questo proposito, noi abbiamo chiesto
un’audizione – che poi c’è stata, in sede di Ufficio di Presidenza della
Commissione giustizia – della Presidente e dei collaboratori dell’associa-
zione «A Roma insieme», richiesta avanzata dalla nostra Capogruppo per-
ché si trattava, e si tratta, di un’associazione della ex onorevole Leda Co-
lombini, fortemente impegnata in programmi a sostegno dei minori figli di
detenute.

Nella discussione in Commissione giustizia, i senatori del Partito De-
mocratico hanno chiesto di approfondire alcuni aspetti del testo, proprio
sulla base delle audizioni che sono state svolte in quella sede. È stato evi-
denziato, in particolare, il rischio di arrivare ad un provvedimento analogo
a quello recente chiamato «svuota carceri», cioè ad un provvedimento più
che altro manifesto, assolutamente vuoto, con norme destinate a rimanere
inapplicate. E allora abbiamo proposto, in quella sede, ma anche in que-
st’Aula, una serie di emendamenti volti proprio a tutelare le detenute ma-
dri, ma soprattutto i minori, che sono le principali vittime e i soggetti più
esposti soprattutto in questa situazione. Tali emendamenti avrebbero i se-
guenti obiettivi: innanzitutto si sanciscono le caratteristiche delle case fa-
miglia, affinché siano costruite in modo tale da minimizzare l’impatto ne-
gativo per i minori: dunque, case famiglia, per cosı̀ dire, «bimbocentri-
che». Si estendono le garanzie ivi previste alle straniere in relazione all’e-
spulsione e alle altre forme di libertà personale; si modula il regime de-
tentivo, prevedendo la detenzione domiciliare in via generale e, inoltre,
la casa famiglia, sempre che non sussista il rischio di reiterazione del
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reato, ove la detenuta sia in vinculis per delitti di una certa gravità. Infine,
la possibilità di accompagnare il figlio in ospedale non può presupporre,
come presupporrebbe per il momento questo testo di disegno di legge,
un imminente pericolo di vita. Questo, proprio per tutelare, ovviamente,
l’interesse del minore e del rapporto madre-figlio: se c’è un pericolo di
vita, crediamo che sia già sufficiente e dunque non sia assolutamente ne-
cessario che venga previsto l’aggettivo «imminente».

Credo quindi che occorra superare i timori formulati anche all’interno
della Commissione quando si è cominciato a discutere di questo tema. Si
pensava chissà a quale numero di donne che potevano uscire dal carcere e
forse rimaneva nella mente «perversa» di qualcuno il ricordo di un vec-
chio film con Sophia Loren, quando faceva la contrabbandiera in «Ieri,
oggi, domani»: pur di non finire in carcere era costretta ad essere sempre
incinta. Ora non ci troviamo sicuramente in questa situazione, siamo in
situazioni molto diverse: i numeri sono molto contenuti, ma credo proprio
che il rispetto della donna, anche se detenuta, e in particolare dei bimbi
imponga un approfondimento, che può essere fatto secondo l’indicazione
che formuliamo come Partito Democratico nei nostri emendamenti, e
credo che l’intenzione di riportare la discussione all’interno della Com-
missione giustizia per affrontare in maniera più adeguata temi cosı̀ delicati
sia la benvenuta. (Applausi dal Gruppo PD).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Baio. Ne ha facoltà.

BAIO (Misto-ApI). Signora Presidente, Grazia Deledda, nel romanzo
«La chiesa della solitudine», scriveva: «Possibile che non si possa vivere
senza far male agli innocenti?». Vorrei pormi, e porvi, questa domanda, e
vorrei che oggi fossimo in grado anche di darvi una risposta approvando
questo disegno di legge e consentendo che diventi legge. Infatti, anche nel
più totale relativismo dei valori etici, quale quello in cui oggi viviamo, vi
è sempre un’idea che scuote le coscienze di tutti, che suscita indignazione
e rabbia: la condanna di un innocente alla carcerazione. Se poi questo in-
nocente è solo un bambino, che è nato o cresce in carcere, allora l’indi-
gnazione cede il passo al richiamo alla responsabilità, ed è questo che
oggi è a noi richiesto.

Ritengo quindi, onorevoli colleghi, che il disegno di legge oggi in di-
scussione costituisca un atto di responsabilità per un Paese civile qual è, e
vuole essere, l’Italia. Siamo infatti chiamati ad approvare un testo che in-
troduce importanti modifiche al codice di procedura penale e all’ordina-
mento penitenziario in materia di rapporto tra le madri detenute ed i figli
minori, come ha ben ricordato la relatrice: non entro quindi nel merito
specifico dei singoli articoli, ma voglio invece dare un quadro di insieme.
Privare un bambino della figura materna costituisce una profonda violenza
che contrasta con la convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell’infan-
zia e anche con l’articolo 31 della Costituzione, ma allo stesso tempo non
è tollerabile che un bambino viva i primissimi anni della sua infanzia in
carcere con la madre, scontando cosı̀ una pena di cui non ha colpa.
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Questo testo è stato approvato alla Camera, lo voglio ricordare, quasi
all’unanimità: 460 dei nostri colleghi della Camera su 465 (ad eccezione
dei radicali, che si sono astenuti) hanno votato questo testo, segno di una
profonda condivisione su un tema importante. Mi auguro che anche in
questa sede si faccia lo stesso: innanzitutto che lo si possa approvare e
che si faccia altrettanto.

Per comprendere al meglio il significato e l’impatto concreto delle
modifiche oggi in discussione mi pare utile dare un beve sguardo alla si-
tuazione attuale. La legge italiana prevede la sospensione obbligatoria
della pena per la donna incinta e per la madre di un bambino che non ab-
bia raggiunto un anno di età. Vi è poi la possibilità di differire l’esecu-
zione della pena detentiva per la madre di prole di tre anni. Ad ogni
modo, si tratta solo di una sospensione, al termine della quale la donna
deve e dovrà necessariamente essere in carcere con o senza il figlio, per-
ché deve scontare la sua pena. Fino ad oggi, però, madre e figlio hanno
vissuto all’interno degli istituti di pena, in appositi spazi denominati asili
nido, fino al compimento del terzo anno di età.

Non so quanti di voi (certamente molti), recandosi nelle carceri,
hanno avuto la possibilità di conoscere a fondo le condizioni in cui vivono
i bambini all’interno delle stesse. Io ho avuto la fortuna-sfortuna di vedere
e per questo invito tutti a porre la massima attenzione sull’opportunità di
approvare, in tempi celeri, il provvedimento oggi al nostro esame.

Far vivere un bambino in un istituto penitenziario è qualcosa che tra-
valica qualsiasi ragionamento giuridico o posizione ideologica e rappre-
senta solo un’aberrazione da cancellare nel minor tempo possibile. Queste
esistenze, infatti, saranno segnate per sempre. Per tutta la vita questi fan-
ciulli dovranno fare i conti con un trauma profondo e inspiegabile poiché
vivono sofferenze di cui non hanno colpa.

L’analisi della realtà delle carceri offre spunti di riflessione davvero
inquietanti. Secondo un rapporto predisposto da un consulente e pediatra
del carcere di Como, nella maggior parte degli istituti di pena l’area
nido comprende un’unica camerata (dove sono ospitate in una convivenza
forzata più coppie mamma-bambino) e una cella adibita a stanza per il
gioco.

Nell’area nido, dunque, restano le caratteristiche strutturali del car-
cere: il ridotto numero di finestre dà luogo ad ambienti poco areati, scar-
samente illuminati e umidi. Il rumore è continuo per il frequente suono dei
campanelli, a cui segue (e questo vale la pena di ascoltarlo) l’apertura e la
chiusura delle porte blindate: un rumore orrendo per gli adulti, si imma-
gini per un bambino.

L’universo di questi bambini è fatto di celle, di finestre con sbarre, di
lunghi corridoi con tante porte chiuse, di pareti grigie, di campanelli di
allarme che suonano all’improvviso, di continuo vocio di sconosciuti.

La porta blindata del carcere è il simbolo più spesso disegnato e de-
scritto dai bambini cresciuti in carcere (anche ciò è eloquente): una porta
fredda e pesante, che si apre e si chiude solo quando altri lo decidono e
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che emette un particolare rumore metallico, a ricordare incessantemente
che quello è un luogo dove la libertà è limitata.

Nella stanza dormitorio l’arredo essenziale ed anonimo è molto dif-
ferente da quello proponibile per una cameretta di un bambino.

In carcere i bambini soffrono di disturbi legati al sovraffollamento,
alla mancanza di spazio e sviluppano problemi di comunicazione e di re-
lazione, oltre che inappetenza ed apatia.

La neuropsichiatria infantile ci insegna che i primi tre anni di vita –
ricordiamo anche i nostri – costituiscono un momento di apprendimento
delle nozioni vitali in cui i bambini imparano a camminare, a muovere
le parti del corpo in modo armonico e coordinato, ad esprimere in parole
i propri pensieri. Acquisiscono la percezione di sé e degli spazi e impa-
rano a vivere nel mondo. Per questo gli specialisti del settore invitano
le madri a condurre i figli in spazi aperti.

Il fenomeno dei minori cresciuti in carcere non ha ampie dimensioni
statistiche, ma anche se sono padri noi dobbiamo occuparci di loro.

Per migliorare questo triste scenario diventa, dunque, fondamentale
introdurre ipotesi alternative alla detenzione negli istituti di pena e miglio-
rare le condizioni della detenzione nelle carceri. Altrettanto importante è
estendere l’applicabilità degli arresti domiciliari.

Ebbene, le odierne modifiche legislative si dirigono proprio nelle di-
rezioni che ho appena indicato, andando a integrare un processo di riforma
che, come ha ricordato la relatrice, è stato avviato nel 2001. Non dob-
biamo però illuderci che in questo modo riusciremo a risolvere definitiva-
mente il problema. Stiamo compiendo un passo in avanti, ma il nostro
cammino non deve fermarsi qui. L’attenzione di noi parlamentari deve es-
sere sempre vigile sul tema!

Volgendo brevemente lo sguardo al merito delle disposizioni norma-
tive, valuto positivamente l’innalzamento da tre a sei anni dell’età del
bambino al di sotto della quale non può essere disposta o mantenuta la
custodia cautelare della madre in carcere. Qualora non sia possibile evitare
la custodia cautelare, si introduce la possibilità di scontare questa misura
non più in carcere, ma in un istituto a custodia attenuata per detenute ma-
dri (cosiddetto ICAM).

Ricordo benissimo questa esperienza perché fu avviata quando ero
assessore alle politiche sociali della Provincia di Milano. Si tratta di
una struttura costituita in via sperimentale nel 2006, in esecuzione di un
progetto realizzato dalla Provincia di Milano in collaborazione con il Mi-
nistero della giustizia, il Ministero dell’istruzione, la Regione Lombardia e
il Comune di Milano. L’ambiente di questo tipo di istituti è accogliente ed
è simile a una casa vera e propria: lo scopo è evitare che i bambini sof-
frano l’esperienza della carcerazione forzata.

È una struttura che non ricorda in alcun modo il carcere, essendo si-
mile ad un asilo nido in cui i bambini possono trascorrere serenamente il
periodo di «carcerazione» insieme alle loro madri: vi sono camere confor-
tevoli e luminose, ambienti personalizzati, infermeria, ludoteca, biblioteca
e aula formativa, cucina attrezzata. È l’ambiente della loro famiglia.
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PRESIDENTE. Senatrice Baio, la prego di concludere il suo inter-
vento, essendo scaduto il tempo a sua disposizione.

BAIO (Misto-ApI). Concludo il mio breve e sintetico intervento con
una frase di Gianni Rodari, che per tutti noi, ma sopratutto per i bambini,
è stato un grandissimo maestro. La frase contiene più che altro un monito:
«Sapete quanto pesano le lacrime di un bambino che soffre? Più del
mondo intero!».

Ma noi oggi, con il provvedimento in esame (che speriamo di poter
approvare e che finalmente trovi una copertura economica), possiamo ri-
durre questo enorme peso per i bambini e per le loro madri. Auguriamoci
di poterlo fare tutti insieme!

Signora Presidente, chiedo di poter allegare al Resoconto della seduta
la restante parte del mio intervento, nel quale sono riportate le altre con-
siderazioni che volevo svolgere. (Applausi dal Gruppo PD e dei senatori
Milana e Gallone. Congratulazioni).

PRESIDENTE. La Presidenza l’autorizza in tal senso.

Saluto ad una rappresentanza di studenti

PRESIDENTE. A nome dell’Assemblea, saluto una rappresentanza
degli allievi e degli insegnanti del «Liceo Salesiano Valsalice» di Torino.
Grazie e benvenuti. (Applausi).

Ripresa della discussione dei disegni di legge
nn. 2568, 1129 e 1137 (ore 18,40)

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bugnano. Ne ha fa-
coltà.

BUGNANO (IdV). Signora Presidente, oggi è una giornata impor-
tante, perché arriva in Aula un provvedimento che dimostra attenzione
ad un tema che credo sia importantissimo, cioè il diritto al mantenimento
del legame con i propri genitori da parte dei minori. Questo diritto è rico-
nosciuto e garantito dalla Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’ado-
lescenza, e riguarda moltissimi casi. Penso, innanzitutto, ai casi di genitori
separati.

In questa materia il legislatore è intervenuto qualche anno fa – lo ri-
cordo molto rapidamente – con la legge 8 febbraio 2006, n. 54, che, in-
tervenendo sulla normativa del codice civile riguardante la separazione
fra i coniugi, aveva affermato un principio molto importante: un figlio
di genitori separati deve, a meno che non vi siano particolari motivazioni
che lo sconsiglino, rimanere affidato in modo condiviso ai genitori. Con
questo testo normativo il legislatore aveva voluto semplicemente sottoli-
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neare l’importanza del mantenimento di un rapporto affettivo fra un figlio
ed entrambi i genitori. Ovviamente tale problema si verifica anche quando
i genitori, madre o padre, siano detenuti.

In questo settore non sono avvenuti cambiamenti significativi. Ri-
cordo che gli ultimi provvedimenti risalgono ormai a qualche anno fa;
poi si è dimenticato l’argomento ed il legislatore è stato un po’ disattento
su questo tema. Eppure i figli di donne detenute meritano tutta la nostra
attenzione. (Brusı̀o).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi prego di fare silenzio, specie in
prossimità dell’oratrice.

BUGNANO (IdV). La ringrazio, signora Presidente.

I dati dimostrano che un figlio allontanato da una madre o da un ge-
nitore detenuto può avere potenzialmente problemi tali da rendere più dif-
ficile la sua crescita psicologica ed il suo rapporto con la società. E questo
è un tema che credo non riguardi solo le istituzioni penitenziarie, ma an-
che la responsabilità degli enti locali, per ciò che riguarda ad esempio la
politica dei servizi sociali destinati ai minori. La detenzione di un genitore
o di entrambi i genitori, come tutti possiamo comprendere, interviene si-
curamente come un fatto traumatico nella vita familiare, e in particolare in
quella dei figli, che diventano in questo modo l’anello debole di una ca-
tena che li priva della risorsa affettiva più importante. Per questo, pur
senza voler stigmatizzare la condizione dei figli di genitori detenuti, è
chiaro che questa rappresenta un rischio, come ho già detto, per la loro
crescita e per il loro sviluppo. Molti studi hanno evidenziato, infatti,
come un figlio allontanato da una madre perché in stato di detenzione
sia potenzialmente più esposto poi anche ad avere problemi con la giusti-
zia. Credo quindi che la normativa che tra oggi e domani ci accingiamo ad
approvare qui in Senato abbia una valenza storica e sociale importante.

Il Gruppo dell’Italia dei Valori ritiene che l’impianto della normativa
sia corretto, ma che si possano ancora apportare alcune modifiche a questo
testo legislativo, ed in questa direzione vanno l’ordine del giorno e gli
emendamenti che ha presentato. Mi riferisco, in particolare, all’articolo
1, in materia di custodia cautelare, e all’articolo 3, in materia di deten-
zione domiciliare. In questi articoli sono contenuti dei principi molto im-
portanti, che però rischiano di rimanere delle enunciazioni di principio,
qualora si decidesse, nel testo definitivo, di rimandare troppo in là l’appli-
cazione di questa normativa. Infatti, per com’è il testo ad oggi, l’istitu-
zione delle case famiglia e degli istituti di custodia attenuata è lasciata
a provvedimenti successivi che verranno adottati, e soprattutto l’attuazione
di questi strumenti si ricollega alla realizzazione del piano carceri. Ricor-
diamo che questo faraonico piano carceri di cui ci parla il ministro Alfano
dal 2008, e che ogni anno, nella sua relazione, egli ci dice stare realiz-
zando, non lo vediamo mai concretamente realizzato o ultimato: quindi,
la nostra forte preoccupazione è che collegare l’introduzione di queste mi-
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sure e di questi strumenti alla realizzazione del piano carceri sia un po’
come enunciare oggi un principio per lasciarlo a futura memoria.

Ecco perché gli emendamenti che abbiamo presentato rispetto alla
decorrenza di questo provvedimento vanno proprio nella direzione di
una accelerazione della sua entrata in vigore. Proprio perché crediamo for-
temente alla bontà di questo testo legislativo, non vogliamo che rimanga
una mera enunciazione, ma chiediamo che sia applicato il più celermente
possibile.

Avremo modo più avanti, in sede di illustrazione di emendamenti, di
addentrarci nei loro contenuti, ma tenevo, in sede di discussione generale,
a sottolineare l’attenzione che il Gruppo dell’Italia dei Valori ha non solo
per una rapida attuazione, ma anche per una concreta entrata in vigore ed
applicazione della normativa. (Applausi dai Gruppi IdV e PD).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Spadoni Urbani. Ne ha
facoltà.

SPADONI URBANI (PdL). Signora Presidente, celebrare l’8 marzo
pensando a poche detenute donne, condannate alla reclusione con i propri
figli, mi sembra piuttosto singolare. Non entro nel merito delle celebra-
zioni perché il discorso è talmente vasto che in questo contesto potrebbe
apparire addirittura surreale. Prendo atto che è volontà del Parlamento
esprimersi proprio oggi in senso favorevole rispetto ad un atto che io giu-
dico di mero buonismo, come si evince anche dal tono di chi è interve-
nuto, nei confronti di madri detenute che per la loro condotta ed il loro
stato hanno condannato i figli ad essere con loro detenuti.

È vero che bisogna rispettare tutti, perché il rispetto è uno di quei
valori che purtroppo si è perso, ma se si ha il diritto di essere rispettati
anche in queste condizioni bisogna anche pretendere che noi donne si ab-
bia il dovere di rispettare tutti, compresi i propri figli.

È un atto che, allo stato attuale, appare più un gesto simbolico che un
incisivo strumento in grado di modificare la vita delle madri carcerate che,
non va dimenticato, per essere recluse debbono aver commesso delitti di
particolare gravità sociale. È una legge che, mi pare onesto dire, pur fa-
cendosi carico di alcune necessità di queste madri, va a salvaguardare so-
prattutto i diritti dei figli che, da innocenti, subiscono la sorte di un geni-
tore che innocente non è.

Conosco le strutture carcerarie – rispondo alla collega che è interve-
nuta prima – ed alcune di esse, come a Capanne, presso Perugia, in cui è
presente una sezione femminile, sono particolarmente attrezzate proprio
perché i figli conviventi vivano questo stato, nel quale si trovano non
per loro colpa ma per loro destino, nella maniera più dignitosa. Mi ricordo
che l’unico segno dello stare in carcere in quella specie di nido erano le
grate. Ora, insieme al direttore della struttura di Capanne, guarda caso una
donna, si decise di apporre delle tendine perché i figli non crescessero con
l’idea delle sbarre davanti ai loro occhi. Conosco anche il rumore dei can-
celli, che mi dà un brivido e mi ricorda l’importanza del vivere secondo la

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 16 –

516ª Seduta 8 marzo 2011Assemblea - Resoconto stenografico



legge. Mi riferisco a quel cancello metallico che rappresenta un bel mo-
nito per chi lo sente, proprio per pensare ai propri diritti e doveri, che
chi sta dentro evidentemente non conosce o non applica.

Sono convinta, per questa mia diretta esperienza, che sia giusto tro-
vare il modo per evitare che vi siano figli carcerati (per quanto, occorre
ricordare che per ogni figlio carcerato ci possono essere figli di vittime
di carcerati, siano essi donne o uomini). Attualmente, in queste situazioni,
molto dipende dalla sensibilità delle direzioni carcerarie.

Con la presente legge si assegna a magistrati e direzioni delle carceri
una discrezionalità che, a mio avviso, è eccessiva, e che, ovviamente, ca-
rica di improprie responsabilità tali soggetti. Questo congegno è uno dei
benefici che potrebbe ostacolare l’approvazione dell’atto in discussione,
insieme ad altre misure che appaiono un poco surreali. Sento la sensibilità
di qualcuno che vuole proporre emendamenti, cosa che in Commissione –
per lo meno quando ero presente io – sembrava non si potesse fare, e dun-
que me ne compiaccio.

Nel contesto del principio della funzione rieducativa della pena, trovo
comunque utile dare un segno di attenzione a queste donne perché riflet-
tano sulla situazione cui hanno costretto le proprie creature, ma soprattutto
penso che si stia operando per i loro figli, in modo che possano sviluppare
un futuro di progresso diverso da quello esemplificato dalle loro madri.

È solo in virtù dell’innocenza e per il futuro di queste creature incol-
pevoli che trovo in me una disponibilità a votare questo atto, con vero spi-
rito di servizio. (Applausi del senatore Ciarrapico).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Carloni, la quale nel
corso del suo intervento illustrerà anche l’ordine del giorno G105. Ne
ha facoltà.

CARLONI (PD). Signora Presidente, il disegno di legge in esame af-
fronta un tema e un dramma che da molti anni è all’attenzione delle isti-
tuzioni e della pubblica opinione, cioè quello dei bambini che crescono
fino ai tre anni dietro le sbarre del carcere: bambini detenuti, bambini co-
stretti a condividere la pena del carcere con le proprie madri.

Prima di entrare nel merito delle disposizioni contenute nella propo-
sta, ricordo un altro 8 marzo, quello del 2001, cioè dieci anni fa, quando,
per iniziativa dell’allora Ministro per le pari opportunità Anna Finoc-
chiaro, con la quale mi onoro di aver collaborato all’epoca – fu approvata
la legge n. 40 recante misure alternative alla detenzione a tutela del rap-
porto tra detenute e figli minori. La cosiddetta legge Finocchiaro indicò i
presupposti fondamentali affinché le donne con figli minori di dieci anni
(e conseguentemente i bambini al di sotto dei tre anni) potevano e avreb-
bero dovuto evitare la pena del carcere. In base a quella proposta, tutte le
detenute, indipendentemente dal reato commesso, avrebbero potuto chie-
dere e ottenere gli arresti domiciliari se in possesso di alcuni requisiti,
come, ad esempio, l’aver scontato almeno un terzo della pena, o 15
anni, nel caso di ergastolo.
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La legge, che costituiva veramente un baluardo di civiltà, tuttavia è
risultata largamente inapplicata: innanzitutto, perché la gran parte delle
detenute madri risultavano incriminate per reati connessi all’uso di so-
stanze stupefacenti e prostituzione (che sono reati tipicamente ad alto
tasso di recidività), mentre proprio la recidività del reato costituisce un
elemento ostativo alla praticabilità delle misure alternative alla detenzione;
inoltre, perché le stesse misure alternative alla detenzione si possono ap-
plicare solo nei confronti di chi già è condannato con sentenza definitiva e
dunque non già in attesa di giudizio.

Considerata poi la prevalenza di madri straniere, che spesso non di-
spongono di un’abitazione propria dove scontare la pena domiciliare, con
la legge n. 40 del 2001 quelle mamme non hanno veramente avuto altra
scelta se non tenere i bambini in carcere, dunque presso di sé, fino al com-
pimento dei tre anni. Bambini che dopo il carcere con la madre devono
affrontare un trauma forte, quello della separazione, a tre anni, dalla pro-
pria madre – ancorché in carcere – e in molti casi per essere trasferiti
come pacchi postali in altri istituti per minori, questa volta senza nem-
meno il conforto di poter stare vicino alle madri.

Certamente a dieci anni da quella legge, credo non sia necessario
spendere parole sull’aberrazione dei bambini dietro le sbarre, anche se
l’intervento della collega Spadoni Urbani, da questo punto di vista, mi
ha fatto un po’ cambiare idea, nel senso che mi dimostra l’importanza
di continuare, invece, a discuterne. E a chi non l’avesse ancora fatto, con-
siglio di visitare qualcuno dei 16 nidi attualmente funzionanti presso al-
trettante strutture penitenziarie. La presenza dei bambini nei luoghi di
pena va veramente oltre qualunque posizione ideologica, partitica, politica,
qualunque altro ragionamento di opportunità, senza per questo nulla voler
togliere a tante positive iniziative sia delle amministrazioni penitenziarie
(come quelle illustrate dalla collega Baio) sia delle organizzazioni di vo-
lontariato, particolarmente attive in questi campi soprattutto nelle grandi
città (penso per esempio a Roma e a Rebibbia).

Liberare i bambini dietro le sbarre e garantire loro il rapporto con la
propria madre non soltanto è previsto da tutti i trattati internazionali sot-
toscritti anche dall’Italia, ma ce lo impone la nostra coscienza civile,
prima di tutto ancora la natura umana di questi diritti che riguardano i mi-
nori e anche la relazione genitoriale, in primis quella tra madre e bambino
o bambina in tenera età. Per tradurre in pratica il diritto di un bambino o
di una bambina a stare vicino alla propria madre lontano dal carcere con
l’intento di rendere effettivi i principi inapplicati della legge Finocchiaro,
ho presentato in questa legislatura il disegno di legge n. 1137, che modi-
fica la legge n. 40 del 2001 in alcuni aspetti, innanzitutto prevedendo l’i-
stituzione di case famiglia al di fuori della struttura penitenziaria e di case
famiglia protette, come extrema ratio, ad esempio nei casi di esigenza
cautelare di eccezionale rilevanza da considerarsi come unica forma di re-
strizione applicabile quando sia coinvolto anche un minore.

Stiamo parlando peraltro di casi limite, ma, in generale, per quanto
riguarda le madri detenute con figli minori, di numeri limitatissimi.

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 18 –

516ª Seduta 8 marzo 2011Assemblea - Resoconto stenografico



Quindi, le detenute potrebbero usufruire di istituti che sono già esistenti, o
che potrebbero essere realizzati con modestissimi oneri a carico dello
Stato – oneri irrilevanti, invece, se confrontati con i costi effettivi della
detenzione in carcere – nella prospettiva di eliminare gli ostacoli che at-
tualmente impediscono la possibilità per queste madri di espiare la pena
presso il proprio domicilio.

Avevo inoltre previsto di garantire al minore l’assistenza della madre
di fronte all’esigenza di cure e di ospedalizzazione e, in considerazione
della rilevantissima presenza di donne straniere, di intervenire fermamente
sul testo unico in materia di immigrazione, ovvero sulla Bossi-Fini, che
opera attraverso una sorta di automatismo del decreto di espulsione, sia
che avvenga al termine dell’esecuzione della pena detentiva, sia che av-
venga a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione, dal mo-
mento che non si tiene in alcun conto la circostanza di un eventuale po-
sitivo percorso di risocializzazione compiuto dalla donna detenuta. Ovvia-
mente, si tratta di un automatismo che colpisce anche le madri con i loro
bambini, bambini che sono nati in carcere o comunque che hanno vissuto
in carcere la loro brevissima vita.

La valutazione del «superiore interesse del fanciullo» in questo caso
è giusto – a mio avviso – che si traduca nell’opportunità di rimanere in
Italia. Allo stesso modo, al fine di garantire l’unità familiare, che è un
bene non soltanto riconosciuto dalla Costituzione italiana ma affermato
anche nei trattati internazionali oltre che nella vasta giurisprudenza della
Corte di Strasburgo, ho voluto prevedere la possibilità non solo di revo-
care l’espulsione nei confronti di madre con figli minori di anni dieci
(o del padre, se la madre è deceduta) ma anche di effettuare il ricongiun-
gimento familiare, attraverso appositi permessi di soggiorno, alle madri
straniere i cui i figli minori si trovino nei Paesi di origine.

Di questo disegno di legge, di cui sono la prima firmataria, cosı̀ come
di altri presentati, come quello che vede prima firmataria la senatrice Po-
retti, non è stato però possibile svolgere una discussione in modo appro-
fondito qui in Senato. La Commissione giustizia e l’Aula, infatti, in pochi
gironi sono state chiamate ad approvare un testo già licenziato dalla Ca-
mera che, pur se animato dallo spirito positivo di non avere mai più bam-
bini in carcere, presenta però molte gravi ed evidenti criticità; criticità che
sono state segnalate anche nel corso delle audizioni svolte in Commis-
sione giustizia, come ha testé ricordato il vice presidente Casson.

Innanzitutto il provvedimento in discussione, elevando l’età dei mi-
nori coinvolti da 3 a 6 anni, ottiene il paradossale effetto collaterale che
saranno di più i bambini a cui non viene evitato con certezza il carcere
come misura cautelare, per cui saranno di più i bambini detenuti. La de-
tenzione domiciliare speciale continuerà ad essere un beneficio esclusivo
di pochissime madri con figli – come ha già dimostrato la legge n. 40
del 2001 e come è la situazione attuale – mentre le mamme straniere,
che sono la quasi totalità delle madri detenute, continueranno a rischiare
l’espulsione immediata a fine pena, essendo state totalmente e completa-
mente ignorate da questo disegno di legge in discussione.
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Infine, la scarsa copertura finanziaria di questa legge non consentirà
di sostenere o creare case famiglia né di individuare percorsi personaliz-
zati di reinserimento, tutto ciò che servirebbe veramente per rendere cre-
dibile l’obiettivo che la legge dice di voler perseguire.

Per tutti questi motivi, e considerando che l’esiguità del numero dei
minori interessati, che resta tale – come affermato dal senatore Casson –
in tutte le serie statistiche storiche, permette di trovare una soluzione giu-
sta, definitiva e certamente senza maggiori oneri rispetto a quelli della car-
cerazione, si consiglia di rinviare il testo in Commissione. Potremo certa-
mente fare meglio – ne sono convinta – in Senato, e in questo modo ono-
rare l’8 marzo delle madri in un’altra giornata meno simbolica ma più giu-
sta e più rispettosa dei diritti dei bambini. (Applausi dal Gruppo PD).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Fleres, il quale nel
corso del suo intervento illustrerà anche gli ordini del giorno G101 e
G102. Ne ha facoltà.

FLERES (PdL). Signora Presidente, onorevoli senatori, signora Sotto-
segretario, credo che quello che stiamo affrontando sia un tema di straor-
dinaria importanza, che non può essere in alcun modo liquidato né con
superficialità né con la presunzione di conoscere un argomento cosı̀ deli-
cato ed un settore cosı̀ articolato. Sicuramente non può essere affrontato
sul piano delle scontro ideologico o culturale, perché di mezzo non ci
sono affatto le detenute madri, ma i bambini figli delle detenute madri.
Già questo dovrebbe modificare di molto l’atteggiamento che questo Se-
nato e, in genere, le forze politiche dovrebbero tenere rispetto all’argo-
mento in questione.

Diceva Fabrizio De André, in una delle sue più famose canzoni, «an-
che se voi vi credete assolti siete lo stesso coinvolti». Io credo che nessun
membro della società italiana e, più in generale, globale possa considerarsi
assolto del tutto di fronte a un evento criminoso. C’è certamente una dif-
ferenza fra il tema della responsabilità e quello della colpa, ma sicura-
mente non può esserci colpa alcuna a carico di un bambino appena nato
o di un bambino di pochi anni.

Vi racconto adesso la storia di una donna che da un mese circa, no-
nostante sia incinta di sette mesi e nonostante abbia un bambino di poco
più di due anni, è in carcere in una delle strutture carcerarie peggiori d’I-
talia, Catania Piazza Lanza. È un carcere sovraffollato, dove non ci sono
asili, aree verdi e dove non ci sono strutture idonee a compiere la benché
minima attività di recupero e di rieducazione per gli adulti, figuriamoci
per i bambini. Immaginiamo cosa possa significare imparare a camminare
in uno spazio limitato e circoscritto, con una luce ridotta e con possibilità
di accesso all’esterno ben determinate e anch’esse limitate e circoscritte.
«Anche se voi vi credete assolti siete» (e siamo) «lo stesso coinvolti».

Allora, onorevoli colleghi, credo che questa iniziativa legislativa non
vada sprecata – qualche collega del Nord direbbe che piuttosto che niente
è meglio piuttosto – e che vadano cercate tutte le possibili soluzioni per
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far in modo che attraverso questo strumento, che è quello che ci perviene
dalla Camera, si possa creare una condizione migliore rispetto al tema che
vogliamo risolvere. Credo che rispetto alla vita e alla condizione del bam-
bino detenuto – questo dovrebbe essere il titolo della legge – non ci pos-
sano essere distinzioni culturali. Credo che sia necessario fare in modo
che nulla vada perduto, che tutto possa essere recuperato sulla base della
conoscenza dei fatti, dei luoghi e delle circostanze e delle condizioni in
cui la detenzione avviene in questo momento.

Non c’è dubbio, onorevoli colleghi, che pensare alla realizzazione di
istituti a custodia attenuata e contemporaneamente rispettare l’articolo 42
dell’ordinamento penitenziario a proposito della territorialità della pena si-
gnificherebbe per il nostro Paese affrontare spese assolutamente incompa-
tibili con le condizioni. Si verrebbe, dunque, a determinare uno scontro fra
il principio che vogliamo difendere (quello d’impedire che un bambino in-
nocente stia in carcere) e quello di evitare sprechi. Allora, probabilmente è
opportuno individuare delle soluzioni alternative che rendano territorial-
mente eseguibile la pena e che rendano economicamente compatibile la
realizzazione di queste strutture, che magari utilizzino il più possibile
realtà esistenti con le opportune modifiche e gli opportuni accorgimenti.
Altrimenti potremmo correre il rischio di dover concentrare le detenute
madri e i detenuti figli in pochi centri d’Italia sradicandoli dal loro terri-
torio e, dunque, facendo venire meno il diritto dei bambini non solo di
stare con la propria madre, ma di stare con il proprio nucleo familiare,
di vedere i nonni, gli zii, i fratelli, il padre.

Colleghi, pur senza assumere un atteggiamento non rispettoso dello
sforzo che è stato compiuto, e di cui bisogna prendere atto, forse è oppor-
tuno guardare dentro il problema e magari ascoltare chi vive dentro il pro-
blema: mi riferisco agli educatori, ai dirigenti degli istituti penitenziari,
agli psicologi, ai garanti dei diritti dei detenuti, che da questo punto di vi-
sta svolgono un compito importante, alle associazioni che operano all’in-
terno delle carceri. Non si tratta, cari colleghi, di voler premiare nessuno o
di voler alimentare il mondo del crimine, ma di rispettare i diritti umani:
nel caso specifico, i diritti umani di un bambino prima che della madre, e
oltre la madre. Noi viviamo in una condizione in cui il sistema giudiziario
produce un meccanismo del genere, e vale per il caso della detenuta di
Catania come per altri casi.

Signora Presidente, colleghi, signora Sottosegretario, concludo il mio
intervento illustrando brevemente due ordini del giorno, presentati al dise-
gno di legge nella parte generale, di cui sono primo firmatario. L’ordine
del giorno G101, che si connette perfettamente con l’argomento in que-
stione, prevede (naturalmente, se il Governo lo riterrà opportuno) il ripri-
stino della commissione che stava studiando l’introduzione di misure alter-
native alla detenzione per tutta una serie di reati. In passato, il Parlamento
e il Governo avevano nominato delle commissioni che erano state presie-
dute dal dottor Nordio e da altri per l’individuazione di misura alternative
in grado di coniugare il momento rieducativo con quello della pena. An-
che nel caso delle detenute madri, un’operazione di questo genere, che
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vada a modificare l’attuale sistema delle pene, potrebbe favorirci e, soprat-
tutto, potrebbe realmente favorire il superamento del problema del sovraf-
follamento nelle carceri. Il primo ordine del giorno riguarda pertanto l’op-
portunità di ripristinare la commissione di studio che già esisteva o, co-
munque, di prendere atto del lavoro che tale commissione svolse a suo
tempo, di utilizzarlo e di farlo diventare una proposta operativa.

L’ordine del giorno G102 riguarda invece la valutazione dell’oppor-
tunità «di adottare iniziative volte a estendere la fattispecie della parteci-
pazione al dibattimento a distanza anche nei confronti di persona che si
trovi a qualsiasi titolo in stato di detenzione presso un istituto penitenzia-
rio» diverso da quello in cui deve essere resa la testimonianza. Ciò perché
il fenomeno dei trasferimenti, delle cosiddette traduzioni dei detenuti è co-
stoso ed organizzativamente complesso, e un sistema penitenziario come il
nostro non può permettersi né sprechi né ulteriori complessità organizza-
tive come quelle legate al trasferimento frequente di detenuti che devono
testimoniare ai processi.

Onorevoli colleghi, onorevole Sottosegretario, conosco la sensibilità
del Governo rispetto a tali temi: dunque, sono convinto che in qualche
modo si troverà una soluzione per far sı̀ che questo disegno di legge
non sia soltanto un manifesto, ma rappresenti realmente un’opportunità
per migliorare – lo ripeto – non le condizioni delle detenute, ma quelle
dei bambini. (Applausi dai Gruppi PdL e PD).

Saluto ad una rappresentanza di studenti

PRESIDENTE. Colleghi, a nome dell’Assemblea, do il benvenuto
agli studenti dell’Istituto tecnico industriale «Leonardo da Vinci» di Bor-
gomanero, in provincia di Novara, ringraziandoli per la loro presenza ai
lavori. (Applausi).

Ripresa della discussione dei disegni di legge
nn. 2568, 1129 e 1137 (ore 19,14)

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Poretti. Ne ha facoltà.

PORETTI (PD). Signora Presidente, sono lieta di intervenire dopo il
senatore Fleres, con il quale spesso ravviso una comunanza di sensibilità
sui temi del carcere e sulle modalità con cui si dovrebbe applicare real-
mente la Costituzione italiana in materia di pena, sul senso della pena e
della detenzione. Siamo seduti su scranni di parti opposte dell’Aula;
però, con questo approccio, sarebbe davvero utile esaminare in modo bi-
partisan – come si dice giornalisticamente – i disegni di legge. Invece,
temo che il testo arrivato in Aula abbia raccolto voti bipartisan per svuo-
tare un testo e non per dare una soluzione pratica al fenomeno che si vor-
rebbe affrontare.

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 22 –

516ª Seduta 8 marzo 2011Assemblea - Resoconto stenografico



Intanto, un primo errore fatto qui al Senato – poi andiamo a vedere
cos’è successo alla Camera – è stato quello di calendarizzarlo nella gior-
nata dell’8 marzo, quindi per la festa della donna. Questo disegno di
legge, infatti, si dovrebbe occupare dei bambini, ai bambini dovrebbe es-
sere rivolto, e non tanto alle madri. Certo, quei bambini sono in carcere
perché hanno un’unica colpa, che davvero non dovrebbe essere loro:
quella di essere figli di donne che hanno commesso un reato, che devono
scontare una pena o che sono semplicemente accusate di aver commesso
un reato, però, è a quei bambini che dovremmo guardare, come Parla-
mento e come Senato.

Questa fretta di mettere all’esame oggi, nella giornata dell’8 marzo,
questo disegno di legge è inspiegabile considerato peraltro che questa
legge dovrebbe entrare in vigore nel 2014 cosı̀ come lo è voler licenziare
un testo in Commissione giustizia al Senato facendo un’unica audizione in
fretta e furia. L’associazione «Papillon Rebibbia», che a Roma si occupa
di portare i bambini, per esempio, il sabato mattina ai giardinetti e di as-
sistere i piccoli che stanno nel carcere di Rebibbia, è stata convocata alle
9,30 per svolgere poi effettivamente l’audizione alle 13,30. Ben venga
quell’audizione, ma un’unica audizione ad occuparsi di questo testo credo
sia davvero troppo poco, e troppo in fretta è stato licenziato un testo dalla
Commissione giustizia per arrivare a discutere in Aula l’8 marzo.

Questo disegno di legge si dovrebbe occupare delle madri, ma sol-
tanto nell’ottica di questi bambini: una legge che dovrebbe cercare di con-
ciliare, sı̀, quella sicurezza della società che si deve ovviamente salvaguar-
dare, conciliandola con i diritti dei bambini, i diritti a vivere una infanzia,
non certo nelle carceri italiane.

È un fenomeno peraltro piccolo: sono stati ricordati dalla relatrice i
numeri aggiornati; comunque i numeri sono sempre stati piccoli: prima
dell’indulto si era arrivati ad 80 bambini, oggi siamo a poco più di 50
bambini, più le rispettivi madri. Quindi, si parla di circa 100 unità. Non
riuscire a risolvere praticamente questo problema già dovrebbe dare un
po’ un senso di fallimento da parte nostra, perché chiudere nelle carceri
dei bambini in presenza di numeri cosı̀ esigui è davvero inspiegabile.

Se quindi interveniamo di nuovo con una legge ci dovremmo occu-
pare di quei bambini che oggi stanno nelle carceri italiane. Il problema
dei bambini italiani, figli di italiane, è stato risolto con la famosa legge
Finocchiaro, la legge n. 40 del 2001, ricordata in quest’Aula. Il problema
che non si è risolto è quello dei figli delle extracomunitarie, delle nomadi,
delle rom, di chi ha problemi di recidiva e di residenza per cui non riesce
a scontare gli arresti domiciliari.

Questo problema, questo fenomeno e le modalità con cui affrontarlo,
sono stati oggetto di un’iniziativa parlamentare addirittura dalla scorsa le-
gislatura, con un disegno di legge a prima firma Buemi (era socialista, ma
deputato nel Gruppo della Rosa nel pugno). In Commissione giustizia alla
Camera si riuscı̀ ad arrivare ad un buon testo; poi, purtroppo, si interruppe
la legislatura e quindi il testo non è andato avanti. Noi come radicali ab-
biamo subito ripresentato, sia alla Camera che al Senato, quel testo, che
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aveva visto – allora – l’accordo della Commissione giustizia della Camera
dei deputati. Si pensava di poter ripartire da lı̀ per cercare di risolvere il
problema dei bambini che oggi si trovano nelle carceri italiane: quindi, fi-
gli di nomadi, di rom e di extracomunitari. Purtroppo, invece, il testo che
arriva oggi all’Aula non si occupa di quei bambini, e quindi non andrà a
risolvere il problema che si propone di affrontare.

Un altro problema che ci è stato segnalato da tutte le associazioni che
se ne occupano, di fronte al quale ragionevolmente chiunque dice «no,
qualcosa bisogna fare», è quello dell’assistenza ai bambini da zero a tre
anni che si trovano, se si ammalano, a dover andare in un ospedale. I
bambini in questa fascia di età, figli di detenute, in un ospedale ci vanno
da soli, perché la legge non prevede che le madri possano accompagnarli.
È prevista la visita da parte delle madri, ma voi capite bene che c’è dif-
ferenza tra il visitare un bambino da zero a tre anni che si trova da solo in
ospedale e l’essere assistito, e quindi avere accanto la mamma. Ci è stato
raccontato stamattina da Leda Colombini, che si occupa di questi argo-
menti, in occasione di una conferenza stampa al Partito Radicale, di una
mamma che addirittura si toglieva il latte in carcere e lo faceva portare
dai volontari all’ospedale per continuare almeno l’allattamento. Ditemi
se questa non è una situazione paradossale che in qualche modo dobbiamo
andare a risolvere ad affrontare! E parliamo di numeri di portata molto
limitata: uno, due casi. Quante situazioni si potranno essere in un anno
di un bambino che non può essere allattato in ospedale perché la madre
è detenuta? Sappiamo quanti detenuti sono piantonati nei nostri ospedali:
non potrebbe essere pensata una soluzione simile, cioè che la detenuta è
piantonata in ospedale pur di assistere il bambino che è malato e che si
trova da solo?

Se non serve a risolvere questi problemi pratici, ha davvero poco
senso un intervento legislativo, una nuova legge.

Per questo, come radicali, ci siamo sfilati dal voto bipartisan alla Ca-
mera. Non si è votato contro – non c’è da votare contro questo disegno di
legge – ma si è dato un segnale con l’astensione, per dire: attenzione,
prendete degli accorgimenti, rendete la legge utilizzabile e praticabile, al-
trimenti si rischia davvero di farne un testo manifesto, che si vota nella
data delle celebrazioni della donna perché reca nel titolo la parola femmi-
nile «detenute», ma che poi in realtà non serve a coloro cui è rivolto.

Si arriva perfino al paradosso per cui, nell’articolo 1, si dice che la
custodia cautelare può essere scontata agli arresti domiciliari per madri
che hanno figli da zero a sei anni. Quindi, si innalza la legge Finocchiaro,
che fino ad oggi prevedeva il limite dei tre anni, passando ai sei. Il para-
dosso però è che, siccome non è chiaro il dispositivo su come scontare
questi arresti domiciliari, si potrebbe perfino arrivare a portare bambini
fino ai sei anni nelle carceri italiane, e certo non è questo lo spirito con
cui è stata scritta la legge. Siccome però è scritta anche male, si potrebbe
arrivare a questo paradosso, di portare cioè bambini di cinque o sei anni,
cioè bambini che vanno alle elementari, non più alla scuola dell’infanzia
ma alla primaria, nelle carceri italiane.
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È una legge che entrerà in vigore nel 2014: che senso ha licenziarla
cosı̀, in fretta e furia, per non cambiarla? Vorrei davvero fare un appello
accorato, perché li ho visti quei bambini. Ogni volta che li vediamo ci
commuoviamo e usciamo con i lacrimoni dicendo: «Mai più bambini in
carcere». Facciamo allora una legge che serva per non tenerli nelle carceri
italiane. Pertanto, vorrei davvero fare un appello: prendiamoci un minuto
di riflessione, un giorno, due giorni, una settimana o un mese, e riman-
diamo in Commissione giustizia questo testo. (Applausi dal Gruppo PD).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Germontani. Ne ha fa-
coltà.

GERMONTANI (Misto-FLI). Signora Presidente, gli interventi che
mi hanno preceduta dimostrano quanto il tema che stiamo trattando sia de-
licato e soprattutto come presenti tante sfaccettature, che necessitano cer-
tamente di approfondimenti.

Personalmente sono molto contraria alle leggi bandiera, e mi rifaccio
a quanto detto adesso dalla senatrice Poretti, però ritengo anche che sia
giusto e opportuno affrontare questo tema, sicuramente con le cautele e
con le modifiche che si riterranno necessarie. Credo sia importante che
in Aula sia arrivato oggi questo disegno di legge: perché, vedete, da
quanti anni se ne parla? Quando ero responsabile delle pari opportunità
nel mio partito mi occupavo di questa materia. I numeri, è vero, sono
sempre stati piccoli, però la tragedia cui si assisteva era lampante e sotto
gli occhi di tutti. Credo allora che il tema si debba affrontare, perché è
evidente che ci troviamo di fronte ad un bivio. La presenza di bambini
innocenti in carcere è infatti una pratica contraria ai diritti umani; nello
stesso tempo, anche l’allontanamento del bambino dalla madre detenuta
è dannoso, perché può provocare gravi traumi e danni psicologici, e so-
prattutto è contro natura. Questo è il tema, e questo è il problema che
come legislatori siamo chiamati ad affrontare, chi con più esperienza sul-
l’argomento per professione e chi perché lo sente come impegno sociale.

La legge n. 254 del 1975 di riforma dell’ordinamento penitenziario
aveva introdotto la possibilità per le detenute di tenere i figli con sé in
carcere fino al compimento del terzo anno di età. È una norma che, nel-
l’ottica del legislatore del tempo, rappresentava senz’altro un principio di
riconoscimento del valore della maternità anche per le recluse e dell’im-
portanza del mantenimento di uno stretto rapporto madre-bambino durante
i primi anni di vita. In sostanza, si trattava secondo la legge dell’unico
rapporto affettivo che non poteva essere interrotto con l’incarcerazione.
È stata richiamata la Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia; in realtà,
l’ottica, pur pregevole per allora, si rivelò poi, da un punto di vista con-
cettuale e pratico, un’ulteriore ghettizzazione della donna madre detenuta.

È evidente che la norma non poteva assolvere ad alcuna funzione
educativa, o quanto meno di effettiva tutela del rapporto genitoriale e del-
l’infanzia. Infatti, il rapporto non è solo duale madre-figlio, ma si com-
pone necessariamente di un terzo elemento importante, e cioè l’ambiente.
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Eliminare quest’ultimo importante riferimento significa falsare quanto-
meno la relazione tra gli altri due. Se il rapporto affettivo e simbiotico
con la madre, che dovrebbe rappresentare un fattore di crescita armoniosa
per un bambino, si esprime infatti in un luogo chiuso, delimitato negli
spazi da chiavistelli e sbarre e con aria e luce limitate, diventa il suo con-
trario, cioè un’oppressione reciproca. La detenzione in carcere dei bambini
costituiva e costituisce sempre più un grave problema, una condizione
contraria ai principi di tutela dei diritti umani.

È facile immaginare quanto deleteri possano essere gli effetti di una
simile detenzione forzata. Come infatti dimostra uno studio condotto dal-
l’istituto penitenziario di Rebibbia, i bambini, nonostante la giovanissima
età, sono perfettamente consapevoli di non vivere in una situazione di nor-
malità.

Dobbiamo chiederci se sia ammissibile che minori incolpevoli pa-
ghino per reati mai commessi e che adulti colpevoli paghino, oltre che
con la detenzione, con la pena morale dell’impossibilità di essere genitori.
Questo è il tema.

I bambini dunque devono uscire dalle carceri: non da soli, ma in-
sieme alle madri. In questo senso è intervenuta la legge n. 40 del 2001,
più volte richiamata, conosciuta come legge Finocchiaro, che prevede
forme alternative alla detenzione in cella, con l’introduzione della deten-
zione domiciliare speciale per condannate con figli piccoli, o il rinvio ob-
bligatorio della pena per donne che aspettano un bambino.

La legge attualmente in vigore non è applicabile a tutta la popola-
zione carceraria. Ci sono casi, come quelli delle donne che non hanno
una fissa dimora, o di tossicodipendenti considerati recidivi, per i quali
la legge stessa risulta di obiettiva, difficile applicazione, con la conse-
guenza evidente di bambini detenuti con le proprie madri.

Attualmente sul territorio nazionale si contano poco più di 20 reparti,
afferenti ad altrettanti penitenziari, che prevedono concretamente la possi-
bilità per le madri detenute di scontare la pena assieme ai propri bambini.
In carcere vivono 56 bambini, distribuiti in 11 istituti, dei quali il più af-
follato è il carcere femminile di Rebibbia, che presenta 15 casi.

Il testo oggi al nostro esame trae anche ispirazione da un’osserva-
zione attenta e continua della realtà carceraria e dalla ricca esperienza
di assistenza a minori figli di madri detenute maturata sul campo da tante
associazioni di volontariato.

Uno dei punti salienti del provvedimento è quello della custodia cau-
telare. Viene innalzata da tre e sei anni l’età del bambino al di sotto della
quale non può essere disposta o mantenuta la custodia cautelare della ma-
dre in carcere, salvo che sussistano esigenze cautelari di eccezionale rile-
vanza. In presenza di tali esigenze si prevede la possibilità di disporre la
custodia cautelare della donna che aspetta un figlio o della madre di prole
di età non superiore ai sei anni in uno degli istituti a custodia attenuata per
detenute madri (ICAM), sempre che ciò sia consentito dalle esigenze cau-
telari di eccezionale rilevanza.
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Viene inoltre fissato il diritto di visita al minore infermo, anche non
convivente, da parte della madre detenuta imputata. Viene cioè stabilito
l’obbligo per il magistrato di sorveglianza o per il direttore dell’istituto
di concedere il permesso alla detenuta o all’imputata di visitare il minore
malato in imminente pericolo di vita o in gravi condizioni di salute e di
assisterlo durante le visite specialistiche. È poi prevista la detenzione do-
miciliare e la detenzione domiciliare speciale.

La novella prevede altresı̀ che la donna incinta o madre di prole di
età inferiore a dieci anni con lei convivente possa espiare la pena della
reclusione non superiore a quattro anni, nonché la pena dell’arresto, anche
presso una casa famiglia protetta.

L’articolo 47-quinquies, relativo alla detenzione domiciliare speciale
delle condannate madri di prole di età non superiore a dieci anni, a seguito
delle modifiche apportate, prevede che, se non sussiste un concreto peri-
colo di commissione di ulteriori delitti e se vi è la possibilità di ripristi-
nare la convivenza con i figli, le detenute madri possano essere ammesse
ad espiare la pena nella propria abitazione o in un altro luogo di dimora
privata, oppure in un luogo di cura per provvedere alla cura e all’assi-
stenza dei figli.

Concludo, signora Presidente, evidenziando che merita una sottoli-
neatura anche l’articolo 8, recante le norme che – come ha citato la sena-
trice Carloni – incidono sul testo unico in materia di immigrazione per
evitare l’automatismo del decreto di espulsione e per garantire l’unità fa-
miliare.

PRESIDENTE. Senatrice Germontani, il tempo a sua disposizione è
terminato.

GERMONTANI (Misto-FLI). Signora Presidente, la prego di conce-
dermi ancora qualche secondo di tempo.

In conclusione, possiamo affermare che il provvedimento in esame va
nella giusta direzione e cerca una corretta sintesi tra l’inviolabile principio
della certezza dell’esecuzione della pena inflitta – che è un valore fonda-
mentale da tutelare se si vogliono aumentare l’efficacia della giurisdi-
zione, la tutela della sicurezza sociale e la fiducia dei cittadini nella giu-
stizia – e, dall’altra parte, l’imprescindibile salvaguardia dei minori, che
non possono e non devono espiare le colpe delle proprie madri.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Conferenza dei Presidenti dei
Gruppi parlamentari ha stabilito la chiusura della seduta odierna alle ore
20. In realtà, sono previsti ancora quattro interventi. Quindi, vi chiedo
di consentire eventualmente un piccolo sforamento e soprattutto di accele-
rare i tempi. Vi ringrazio della comprensione.

È iscritta a parlare la senatrice Carlino, la quale nel corso del suo in-
tervento illustrerà anche l’ordine del giorno G104. Ne ha facoltà.
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CARLINO (IdV). Signora Presidente, intervengo per illustrare l’or-
dine del giorno G104 il cui contenuto scaturisce da una recente visita
da me fatta insieme ad alcuni colleghi del Gruppo Italia dei Valori alla
Casa circondariale femminile Rebibbia di Roma.

Rebibbia è complessivamente un buon carcere, quasi un fiore all’oc-
chiello, ma i tagli del Governo si fanno sentire e la situazione del perso-
nale, pesantemente sotto organico, è davvero drammatica.

Purtroppo, abbiamo dovuto riscontrare all’interno della struttura peni-
tenziaria una situazione insostenibile, sia sotto il profilo del numero di de-
tenute in relazione alla capienza, sia sotto quello della dotazione di perso-
nale, che inevitabilmente incide sulla qualità della permanenza in dette
strutture da parte delle detenute.

A Rebibbia, in quel momento, vi erano ben 382 detenute, a fronte di
una capienza regolamentare di 274 unità, e 12 bambini di età inferiore ai
tre anni, e abbiamo riscontrato una gravissima carenza di organico, attesta-
bile intorno al 70 per cento rispetto a quanto previsto da decreto ministe-
riale per tale struttura.

Tutto ciò compromette in modo significativo sia le attività intramoe-

nia per i soggetti reclusi, e quindi il fine rieducativo che la pena detentiva
dovrebbe avere, sia gli aspetti di sicurezza interna ed esterna, oltre alla
possibilità di fruire dei vari servizi all’interno di detta struttura.

Studi statistici evidenziano che, a livello nazionale, la situazione è
analoga. Secondo il Rapporto sulle condizioni di detenzione in Italia, a
cura dell’associazione «Antigone», sarebbero 2.385 le donne detenute,
68 delle quali madri, e 70 i bambini di età inferiore ai tre anni reclusi
con loro. Non parlo, poi, del problema del sovraffollamento: i 206 istituti
di pena italiani oggi ospitano 68.527 detenuti, a fronte di una capacità di
44.612 posti letto regolamentari

Per questo il nostro ordine del giorno, che richiama espressamente
l’articolo 27 della Costituzione sulla funzione rieducativa della pena,
che non può consistere in trattamenti contrari al senso di umanità, impe-
gna il Governo ad assumere le opportune iniziative volte a colmare, con
urgenza, le dotazioni organiche delle strutture penitenziarie in generale
e delle case circondariali femminili in particolare, reperendo i fondi neces-
sari per completare l’organico degli operatori penitenziari, compresi psico-
logi ed educatori, provvedendo altresı̀ alla stabilizzazione delle lavoratrici
precarie e delle puericultrici in particolare, anche in considerazione della
loro peculiare esperienza.

Chiediamo anche di disporre opportune verifiche all’interno degli
istituti al fine di accertare che le condizioni strutturali e le risorse econo-
miche, umane e strumentali disponibili siano tali da assicurare l’attuazione
del diritto al lavoro in carcere, sulla base delle positive esperienze già re-
gistrate in altri paesi dell’Unione europea.

Infine, chiediamo di reperire idonee risorse finanziarie per salvaguar-
dare i livelli retributivi degli operatori della giustizia e del settore carce-
rario, nonché per l’edilizia penitenziaria, prevedendo a tal fine la realizza-
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zione di nuove strutture ove necessario, dando priorità all’ampliamento e
all’ammodernamento di quelle esistenti.

Pertanto, chiediamo ai colleghi e al Governo di accogliere quest’or-
dine del giorno, perché si possano migliorare davvero le condizioni di
vita nei penitenziari sia dei detenuti, sia degli operatori che vi operano
ogni giorno con grande professionalità. (Applausi dal Gruppo IdV).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Divina. Ne ha facoltà.

DIVINA (LNP). Signora Presidente, accolgo il suo invito alla brevità
anche perché, secondo quanto abbiamo ascoltato in alcuni interventi, tra
cui quello della senatrice Poretti, sembra che questa proposta di legge do-
vrà tornare in Commissione: pare che sia questa l’intenzione, condivisa
abbastanza largamente. Ha quindi poco senso entrare nel dettaglio di un
testo che poi non sarà quello definitivo.

Quello che stiamo evidenziando con queste proposte è il fatto che i
bambini da zero a sei anni hanno un bisogno di crescere sani e di stare
con i propri genitori cosı̀ forte da indurre a mettere in secondo piano tutto
il resto, arrivando finanche a soprassedere ad un’eventuale pena commi-
nata ad un genitore. Siamo convinti, sulla scorta del vecchio motto se-
condo il quale sui figli non possono ricadere le colpe dei genitori, che i
bambini non possano scontare sostanzialmente colpe non loro.

È opportuno infatti che possano vivere in luoghi più confortevoli che
non il carcere, e si sono trovate delle soluzioni: case protette o istituti a
custodia attenuata, arrivando fino alla possibilità, per la madre o per il pa-
dre (nel caso in cui la madre mancasse) di scontare l’eventuale pena agli
arresti domiciliari.

Vorrei a questo punto aggiungere e far cosı̀ presente all’Aula che, do-
vendo rivedere tutta la normativa, l’intero testo in esame, sarebbe oppor-
tuno concentrarci proprio sulla necessità che i figli hanno di rimanere con
le proprie madri. Sono convinto che se una madre è privata del proprio
figlio e il figlio viene privato della propria madre, non è solo una vita
ad essere rovinata, ma sono due.

Ahimè, questo accade spesso non soltanto nel momento dell’even-
tuale carcerazione di un genitore, ma anche per valutazioni di soggetti
terzi: vi sono stati molti casi di assistenti sociali che, con forse eccessiva
disinvoltura, hanno revocato la potestà genitoriale ad alcune madri, madri
che, talvolta, erano colpevoli solo di aver avuto una serie di vicissitudini e
di disgrazie a cascata.

Una madre che prima perde il lavoro e contestualmente, essendo in
difficoltà, perde la casa e, quindi, non ha una situazione alloggiativa ade-
guata, si viene a trovare in una situazione tale di cui, oggettivamente, i
servizi sociali chiamati ad intervenire possono anche dire che quell’am-
biente di fortuna dove la madre tiene il figlio non è più adatto per cre-
scere. La famiglia cosı̀ viene scompaginata, il figlio viene tolto alla madre
e affidato a istituti e a case effettivamente adeguate, ma sostanzialmente
viene privato della possibilità di stare in una famiglia e in una casa con
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la propria madre. A volte basterebbe poco, un aiuto economico, per sal-
vare una situazione che ha avuto a cascata delle ripercussioni negative.

Se fosse possibile, perché l’intenzione di tutti è di non separare mai i
figli dai genitori o dalle madri, vorrei che nella fase di revisione del testo
in Commissione non si parlasse esclusivamente dell’articolo 275 del co-
dice di procedura penale e della revisione della normativa in materia di
detenzione, quanto piuttosto di tutte le altre tipologie che portano pur-
troppo madri e figli ad essere obbligatoriamente separati. (Applausi dal
Gruppo LNP e della senatrice Colli).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Della Monica. Ne ha
facoltà.

* DELLA MONICA (PD). Signora Presidente, cercherò di essere molto
breve prendendo spunto soprattutto da ciò che hanno detto i colleghi che
da entrambe le parti politiche hanno, da un lato sottolineato l’importanza
del provvedimento in esame, dall’altra evidenziato come rispetto all’ot-
timo lavoro già svolto dalla Camera forse il Senato possa fare qualcosa
in più.

Mi limiterò a fare riferimento alla normativa per sommi capi, a par-
tire dall’articolo 11 della legge n. 354 del 26 luglio 1975 sul cosiddetto
ordinamento penitenziario che, al comma 9, consente alle detenute madri
di tenere presso di sé i figli fino all’età di tre anni.

Per la cura e l’assistenza dei bambini l’amministrazione penitenziaria
deve organizzare appositi asili nido secondo le modalità indicate dall’arti-
colo 19 del regolamento di esecuzione, che però non sono presenti dapper-
tutto.

L’articolo 47-ter della citata legge prevedeva, tra le misure alterna-
tive alla detenzione, che le detenute madri di bambini di età inferiore ai
tre anni conviventi potessero espiare la pena presso la propria abitazione
od in altro luogo pubblico di cura o di assistenza, entro i limiti consentiti
dalla legge.

L’articolo 4 della legge n.165 del 1998 ha esteso la possibilità di usu-
fruire della detenzione domiciliare alle detenute madri di bambini di età
inferiore ai dieci anni, sempre che non debbano scontare pene per gravi
reati di cui agli articoli 90 e 94 del Testo unico di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 309 del 1990.

Si giunge cosı̀ alla legge 8 marzo 2001 n. 40, la cosiddetta legge Fi-
nocchiaro già evocata in questa sede, che ha ampliato l’operatività degli
istituti del rinvio obbligatorio e facoltativo della pena per madri di prole
inferiore rispettivamente ad uno e tre anni, introdotto un’ipotesi speciale
di detenzione domiciliare (l’articolo 47-quinquies dell’ordinamento peni-
tenziario) e un’ipotesi di assistenza di figli minori all’esterno del carcere
(l’articolo 21-bis dell’ordinamento penitenziario).

Mi preme richiamare in questa sede, signora Presidente, e chiedo sia
allegata agli atti, l’importante risoluzione che il Consiglio superiore della
magistratura, nella seduta del 27 luglio 2006, ha approvato e che, nel fare
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il quadro normativo della legge 8 marzo 2001, n. 40, spiega le criticità che
le hanno impedito di operare anche rispetto all’effettivo numero delle de-
tenute presenti in carcere proprio perché, come è stato giustamente detto,
questo disegno di legge finirà con l’incidere prevalentemente sulle dete-
nute straniere, una popolazione che al massimo raggiunge le 60 unità, e
non su quelle italiane.

PRESIDENTE. La Presidenza l’autorizza ad allegare tale documento.

DELLA MONICA (PD). Facendo il quadro di queste criticità e spie-
gando perché purtroppo non si può applicare la legge a tali detenute, re-
sponsabili in generale di reati lievi sebbene reiterati e quindi con recidiva,
la risoluzione aggiunge l’auspicio del Ministro della giustizia, reso nel lu-
glio del 2006, secondo cui risulta irrisolto il problema delle detenzioni
delle madri di figli di età inferiore ai tre anni e quindi di quelle bambine
e di quei bambini che nei fatti risultano reclusi. «Nella XIII legislatura il
Parlamento ebbe la sensibilità di approvare con ampio consenso una legge
finalizzata alla promozione di misure alternative alla detenzione per le
madri di bambini più piccoli, ma l’esperienza e il tempo trascorso ci di-
cono che diversi ostacoli, anche di ordine materiale, impediscono la sua
piena attuazione. Mi riferisco all’assenza di strutture di accoglienza sul
territorio che facilitino la concessione delle misure alternative alla deten-
zione. Il Parlamento valuterà, con la fattiva collaborazione del Governo,
se e in che misura sia possibile modificare le norme che impediscono la
concessione di tali misure per fatti di minore allarme sociale. Ma sono,
tuttavia, certo che è possibile, su questo terreno, fare qualche passo ulte-
riore, fino a promuovere – di concerto con gli enti locali interessati – una
rete di strutture capaci di far fronte a quelle necessità di accoglienza per le
madri con bambini nonché per quegli adulti che, in grave o gravissimo
stato di salute, siano dichiarati »incompatibili« col carcere, ma che nel
carcere restano perché non esistono strutture di accoglienza esterne».
Sono queste le argomentazioni del Ministro. E il Consiglio conclude affer-
mando che tali argomentazioni sembrano indicare una possibilità di svi-
luppo che si muove nella direzione che il Consiglio auspica e che po-
trebbe essere ulteriormente esaminata e approfondita.

È appunto la situazione in cui ci troviamo attualmente perché, a
fronte degli ottimi istituti che vengono introdotti con il disegno di legge
al nostro esame e che toccano la custodia cautelare, il diritto di visita
al minore infermo, la detenzione domiciliare, quella domiciliare speciale
e l’individuazione di case famiglia protette, in assenza di strutture e di
adeguati finanziamenti otterremo l’effetto di carcerizzare i bambini fino
a sei anni.

È un problema che tocca i diritti umani dei minori e che molto bene
hanno messo in rilievo le associazioni che il presidente Berselli ci ha con-
cesso di audire, sia pure in forma molto abbreviata. Esse hanno posto pro-
blematiche che meritano approfondimento, come ad esempio quella della
possibilità da parte di un genitore detenuto di assistere effettivamente il
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figlio (e non semplicemente di fargli visita) se è in grave stato di salute o
in pericolo di vita. Stiamo parlando di una popolazione di circa 60 dete-
nute, che forse, per effetto di questo provvedimento, potrà crescere fino a
70-80. Ma si tratta pur sempre di un numero ridotto, rispetto al quale si
potrebbero prevedere misure che, pur garantendo le esigenze di sicurezza,
salvaguardino i diritti dei minori.

È per questo, signora Presidente, che le proposte dell’associazione
«Terre des hommes», presieduta dall’onorevole Colombini, che effettiva-
mente vive la vita dei minori reclusi senza colpa, hanno molto colpito tutti
i presenti in Commissione. Riteniamo vadano svolti ulteriori approfondi-
menti, che richiedono l’audizione non solo del direttore del DAP, ma an-
che degli enti locali che devono, in qualche maniera, contribuire alla crea-
zione di strutture a custodia attenuata, dei magistrati di sorveglianza e del
personale dell’amministrazione penitenziaria.

Non c’è fretta. La legge, soprattutto l’articolo 1, deve diventare ese-
cutiva nel 2014. C’è la possibilità, quindi, di svolgere un lavoro più in-
tenso in Commissione, per addivenire ad un approfondimento finalizzato
ad innalzare quell’asticella di protezione dei diritti umani che già la Ca-
mera ha voluto spostare verso l’alto in maniera trasversale e congiunta
da parte tutte le forze politiche.

Stiamo discutendo di un provvedimento che può essere perfettibile.
Sotto questo profilo – a mio avviso – dovremmo impegnarci. (Applausi
dal Gruppo PD).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Berselli. Ne ha facoltà.

BERSELLI (PdL). Signora Presidente, desidero svolgere alcune con-
siderazioni che vanno al di là dell’intervento, esemplare, svolto dalla rela-
trice, senatrice Gallone, che ringrazio anche per l’impegno svolto in Com-
missione, finalizzato a portare in Aula, nei tempi previsti, questo disegno
di legge.

Si tratta di un disegno di legge – come noto – approvato sostanzial-
mente all’unanimità dalla Camera dei deputati, largamente atteso, finaliz-
zato a tutelare non l’interesse delle madri detenute, bensı̀ quello dei bam-
bini al di sotto dei sei anni, che non debbono assolutamente vivere la tra-
gica esperienza del carcere. Su questo siamo tutti d’accordo. Non si tratta
di una sorta di amnistia occulta o di un indulto occulto, bensı̀ di venire
incontro alle sacrosante e legittime attese di questi bambini che non deb-
bono – ripeto, non debbono – per condivisione assoluta di questo Parla-
mento, vivere l’esperienza del carcere.

Approdato il provvedimento al Senato, in Commissione giustizia i
Gruppi di maggioranza hanno ritenuto di non presentare alcun emenda-
mento, proprio perché si riteneva che si dovessero accelerare i tempi di
approvazione dello stesso, anche alla luce della doverosa calendarizza-
zione del provvedimento per la data odierna, che il caso vuole essere
l’8 marzo, la festa della donna.
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Voglio ricordare che la Conferenza dei Capigruppo, all’unanimità, ha
deciso detta calendarizzazione e la stessa Capogruppo del Partito Demo-
cratico si è espressa in questi termini, dichiarandosi ampiamente soddi-
sfatta della circostanza che il provvedimento fosse stato calendarizzato.
La stessa Presidente del Gruppo del Partito Democratico aveva da tempo
avanzato richieste pressanti perché il Parlamento giungesse a questa solu-
zione, ampiamente condivisa.

Abbiamo però registrato in Commissione – devo dirlo, senatrice
Della Monica – un atteggiamento assolutamente ostile da parte del Gruppo
del Partito Democratico a che venisse rispettata la scadenza odierna. La
maggioranza ha insistito per rispettare detto termine, voluto dalla Confe-
renza dei Capigruppo. Abbiamo approvato entro mercoledı̀ della scorsa
settimana il provvedimento per consentirne l’approdo in Aula. Abbiamo
ora appreso che ci sarebbe l’orientamento di far ritornare il provvedimento
in Commissione. Al riguardo, faccio alcune osservazioni.

Non pochi componenti della Commissione giustizia dei Gruppi del
Popolo della Libertà e della Lega avevano sollevato perplessità sul prov-
vedimento in esame ma, alla luce dell’esigenza di approvarlo nei tempi
previsti, avevano rinunciato a presentare emendamenti. Ora, se il provve-
dimento ritorna in Commissione, va da sé che deve ritornare nella sua
completezza per ricominciarne l’esame in sede referente. Non faremo cer-
tamente la discussione, ma tutti i componenti della Commissione avranno
la possibilità di presentare quegli emendamenti che non sono stati presen-
tati alla luce della calendarizzazione per la data odierna del provvedi-
mento stesso.

Il Gruppo del PdL si associa ovviamente alle indicazioni date dai Ca-
pigruppo e avanza solo la raccomandazione di portare in Commissione
non gli emendamenti presentati per l’Aula ma l’intero provvedimento, per-
ché si possa riesaminarlo in quella sede. Si concederebbe a tutti i compo-
nenti della stessa la possibilità di presentare quegli emendamenti che non
sono stati presentati unicamente in funzione della calendarizzazione per
l’Aula del provvedimento nella data odierna.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.

DELLA MONICA (PD). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DELLA MONICA (PD). Signora Presidente, vorrei avanzare una
proposta che credo raccolga le indicazioni provenienti da più senatori in-
tervenuti in quest’Aula.

Il disegno di legge in esame introduce modifiche al codice di proce-
dura penale e alla legge n. 354 del 1975 le quali, pur se importante è l’e-
spressione di una attenzione del legislatore verso le condizioni delle dete-
nute madri e dei figli minori, rischiano di risultare inefficaci, anche perché
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il testo attuale, di cui è prevista l’entrata in vigore, per una parte, nel
2014, non è stato oggetto di una trattazione approfondita in Commissione.

Lo stesso collega Berselli, dando oggi conto del fatto che i senatori
della maggioranza non si sono potuti esprimere a sufficienza rispetto ad
una calendarizzazione già fissata per l’8 marzo, ci dà ragione in questa
richiesta. È giusto infatti che, per un provvedimento che incide cosı̀ pesan-
temente sui diritti umani dei minori, ci sia da parte di tutti i componenti
della Commissione giustizia, e anche di altri colleghi esterni – ho apprez-
zato molto, ad esempio, l’intervento del collega Fleres – la possibilità di
partecipare ai lavori e dare spunti perché la legge sia resa migliore.

Le disposizioni contenute nel disegno di legge in esame, se non sono
accompagnate da una attenta valutazione circa la loro applicabilità, ri-
schiano di non essere risolutive dei problemi che oggi caratterizzano il
rapporto tra i minori e le madri detenute. Quindi, resta il problema di esa-
minare la possibilità di finanziare la legge, che non è assolutamente presa
in considerazione, e resta la necessità di dare sfogo a una serie di audi-
zioni che non possono altro che consentire un miglioramento della legge.

Voglio sottolineare che l’intento del Partito Democratico non è quello
di abbattere la legge, ma quello di migliorarne il testo. Per questo, chiedo,
Presidente, che si possa tornare in Commissione per due settimane al fine
di compiere gli approfondimenti che mi pare siano venuti da tutta l’Aula
come richieste necessitate.

PRESIDENTE. In effetti, se ne era discusso anche questa mattina in
Conferenza dei Capigruppo.

Colleghi, è stata avanzata una proposta di rinvio in Commissione dei
disegni di legge nn. 2568, 1129 e 1137, che la senatrice Della Monica ha
formalizzato per due settimane, al fine di compiere una serie di approfon-
dimenti.

Invito il Presidente della Commissione giustizia, la relatrice e la rap-
presentante del Governo a pronunziarsi su tale richiesta.

BERSELLI (PdL). Onorevole Presidente, non si fa fatica ad accedere
a questa richiesta, perché avevamo licenziato il provvedimento in una set-
timana. Se ci viene quindi concesso, un periodo di due settimane è più che
sufficiente; però, deve rimanere inteso che la mia richiesta, come Presi-
dente della Commissione, è che tutto il provvedimento torni in Commis-
sione e non soltanto gli emendamenti presentati in Aula: ciò al fine di
consentire anche a quei componenti della Commissione che non avevano
presentato emendamenti, o che li avevano ritirati in funzione della calen-
darizzazione dell’Aula, di intervenire.

GALLONE, relatrice. Da come si è evinto dagli interventi che sta-
sera si sono succeduti, questo è un provvedimento molto importante, di
civiltà e concreto, che merita un’approvazione unanime. Essendo convinta
che si tratti di una legge che va a mettere un tassello importantissimo nel
processo di riforma sul tema della tutela delle detenute madri dei figli mi-
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nori, credo che la stessa debba essere approvata il più velocemente possi-
bile. Per lo stesso motivo, non mi sento, come il mio Presidente, di esi-
mermi dal dare il parere positivo a che il testo ripassi in Commissione
nei termini e nei modi che il presidente Berselli ha espresso. Si lavorerà
cioè sull’intero provvedimento in modo da dare a tutti la possibilità di
esprimersi. Spero che la dilazione serva effettivamente a produrre un testo
ancora più completo, e che si rispetti il termine delle due settimane, evi-
tando di dilazionarlo ulteriormente.

ALBERTI CASELLATI, sottosegretario di Stato per la giustizia. Si-
gnora Presidente, credo – lo devo dire doverosamente, perché ho assistito
a tutta la discussione che c’è stata alla Camera – che il testo posto alla
nostra attenzione sia complessivamente un buon testo soprattutto perché
valorizza i legami parentali e, quindi, tra essi il più importante, quello
tra madre e figlio. Tuttavia ritengo che l’approfondimento che viene ri-
chiesto oggi nella discussione generale da più parti non possa che essere
utile e non possa che avere una valenza positiva, come sempre ce l’ha
quella discussione dove possono essere poste a confronto tesi diverse e
dove possono essere richiamati i vari suggerimenti che via via nella di-
scussione si andranno a porre.

Anch’io mi auguro che questo approfondimento porti però, cosı̀ come
è stato alla Camera, a una coesione e a una valutazione complessiva che
trovi concordi tutte le parti politiche.

PRESIDENTE. Alla luce di questi interventi, poiché non si fanno os-
servazioni, la proposta di rinvio in Commissione dei disegni di legge in
esame si intende accolta.

La Commissione giustizia avrà pertanto a disposizione un ulteriore
periodo di due settimane per concludere l’esame del provvedimento, che
sarà poi nuovamente calendarizzato in Assemblea. Il merito di questa ri-
visitazione sarà la Commissione giustizia a deciderlo.

Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute
alla Presidenza saranno pubblicate nell’allegato B al Resoconto della se-
duta odierna.

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledı̀ 9 marzo 2011

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledı̀ 9
marzo, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle
ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:

I. Discussione di mozioni su donne e sistema dei media
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II. Deliberazione sulla costituzione in giudizio del Senato della Repubblica
per resistere in un conflitto di attribuzione sollevato dalla Corte di
Appello di Roma in relazione ad un procedimento civile riguardante
il senatore Roberto Castelli

III. Discussione del documento:

Relazione territoriale della Commissione parlamentare di inchie-
sta sulle attività illecite connesse al ciclo dei rifiuti, nella regione La-
zio (Doc. XXIII, n. 6)

IV. Seguito della discussione dei disegni di legge:

MARITATI ed altri. – Istituzione di squadre investigative co-
muni sovranazionali (804).

LI GOTTI ed altri. – Istituzione di squadre investigative comuni
sovranazionali (841) (Fatto proprio dal Gruppo parlamentare dell’I-
talia dei Valori ai sensi dell’articolo 79, comma 1, del Regolamento)

(Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 20,04).

Licenziato per la composizione e la stampa dall’Ufficio dei Resoconti parlamentari alle ore 23,50
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Allegato A

DISEGNO DI LEGGE

Modifiche al codice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975,
n. 354, e altre disposizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e

figli minori (2568)

ORDINI DEL GIORNO

G100
Della Monica, Carofiglio, Casson, Carloni, Chiurazzi, D’Ambrosio,

Galperti, Maritati, Perduca, Pinotti, Serafini Anna Maria

Il Senato,

in sede di approvazione del disegno di legge n. 2568 recante «Modi-
fiche al codice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e
altre disposizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori»,

premesso che:

il testo in esame introduce alcune modifiche al codice di procedura
penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354 che, pur importanti ed espres-
sione di un’attenzione del legislatore verso il tema delle detenute madri,
rischiano di non essere risolutive dei problemi che oggi caratterizzano il
rapporto tra detenute madri e figli minori;

l’istituzione delle case famiglia e degli istituti a custodia attenuata,
di per sé assolutamente positiva, non viene accompagnata dalla specifica-
zione dei requisiti che tali strutture debbono possedere al fine di favorire
una stabile e positiva relazione genitori figli;

per gli istituti a custodia attenuata come per le case famiglie la co-
pertura finanziaria presente nel provvedimento è assolutamente insuffi-
ciente e rischia di rendere minime le risorse effettivamente a disposizione
per la creazione e il funzionamento di tali strutture,

impegna il Governo:

a sostenere l’attuazione del provvedimento, reperendo sin dal pros-
simo provvedimento di natura economico-finanziaria, le risorse destinate
all’operatività delle strutture nonché la dotazione di mezzi e di personale
competente idonei a svolgere sin da subito le previste funzioni necessarie.

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 37 –

516ª Seduta 8 marzo 2011Assemblea - Allegato A



G101

Fleres, Burgaretta Aparo, Alicata, Ferrara

Il Senato,

in sede di discussione del disegno di legge recante «Modifiche al co-
dice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e altre dispo-
sizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori»,

premesso che:

la situazione penitenziaria merita particolare attenzione e non può
essere considerata avulsa dal contesto sociale;

la preoccupante ed allarmante situazione del sovraffollamento delle
nostre carceri costituisce oggi uno dei problemi principali del sistema pe-
nitenziario;

il Consiglio d’Europa ha elaborato una serie di raccomandazioni
capaci di avere effetti per un forte contenimento del problema, raccoman-
dazioni di rispetto dei diritti umani che hanno come conseguenza una ri-
duzione dell’area penitenziaria;

in effetti, oggi, la pena carceraria, lungi dall’essere utilizzata quale
estrema ratio da tutti auspicata, è spesso la principale, se non la sola, san-
zione utilizzata;

tale situazione scaturisce in più o meno gravi violazioni dei diritti
umani delle persone detenute;

ritenuto che:

allo stato la popolazione penitenziaria presenta un esubero, rispetto
alle reali capienze delle strutture carcerarie, di 23.000 unità e, di contro, il
personale dell’amministrazione penitenziaria lavora in uno stato di grande
emergenza, con una carenza di organico di circa 7.000 unità;

aumentano sempre più i casi di suicidi nelle carceri, sia da parte di
detenuti che di agenti della polizia penitenziaria;

considerato che:

lo Stato, prendendo in carico un individuo, si assume la protezione
della sua vita;

s’impone una immediata riflessione sulla necessità di incidere sulla
«cultura» del regime detentivo nelle nostre carceri e di valutare interventi
indispensabili con la integrazione e risocializzazione reale dei detenuti;

va, altresı̀, rivisto il principio della sanzione detentiva come unica
misura che protegga la società dal crimine, per una seria applicazione del
dettato di cui all’articolo 27 della Costituzione, con l’applicazione di altre
tipologie di sanzioni efficaci e deterrenti, realizzando una reale speciale
prevenzione della pena,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare iniziative volte a istituire una
commissione di studio formata da esperti, che in tempi brevi formuli delle
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proposte immediatamente operative perché la sanzione, rispondendo al
giusto momento punitivo, si integri concretamente al dettato costituzionale
inerente all’ineludibile momento rieducativo, anche attraverso la commu-
tazione delle pene detentive e la comminazione delle medesime già in
sede di giudizio.

G102

Fleres, Burgaretta Aparo, Alicata, Ferrara

Il Senato,

in sede di discussione del disegno di legge recante «Modifiche al co-
dice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e altre dispo-
sizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori»,

premesso che:

l’articolo 146-bis delle norme di attuazione, di coordinamento e
transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo
28 luglio 1989, n. 271, disciplina la fattispecie della «partecipazione del
dibattimento a distanza»;

in particolare, il comma 1-bis del medesimo articolo stabilisce che,
sebbene non sussistano gravi ragioni di sicurezza o di ordine pubblico, o
qualora il dibattimento non risulti particolarmente complesso e la parteci-
pazione a distanza non appaia necessaria per evitare ritardi nel suo svol-
gimento, il giudice dispone sempre la misura di cui al citato articolo 146-
bis nei confronti del detenuto al quale sono state applicate le misure di cui
all’articolo 41-bis, comma 2, della legge 26 luglio 1975, n. 354;

l’attuazione della fatti specie della partecipazione al dibattimento a
distanza implica, come specificato al comma 3 del citato articolo 146-bis,
la realizzazione di un collegamento audiovisivo tra l’aula di udienza ed il
luogo di custodia, «con modalità tali da assicurare la contestuale, effettiva
e reciproca visibilità delle persone presenti in entrambi i luoghi e la pos-
sibilità di udire quanto vi viene detto»;

considerato che:

lo spostamento fisico dei detenuti dalla struttura carceraria all’aula
del tribunale comporta, oltre che continui problemi legati alla sicurezza,
anche un certo dispendio economico, destinato ad aumentare qualora il te-
stimone sia un detenuto ritenuto particolarmente pericoloso e quindi ne-
cessariamente sottoposto a misure particolarmente restrittive,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare iniziative volte a estendere la
fattispecie della partecipazione al dibattimento a distanza anche nei con-
fronti di persona che si trovi a qualsiasi titolo in stato di detenzione presso
un istituto penitenziario e che debba essere assunta in qualità di testimone;
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ai fini di cui sopra, a valutare l’opportunità di prevedere che gli
istituti penitenziari si dotino degli strumenti necessari ai fini della realiz-
zazione del collegamento audiovisivo con le aule di tribunale.

G103

D’Alia, Bianchi, Serra

Il Senato,

premesso che:

occorre prendere coscienza della attuale situazione delle carceri
femminili, dove i bambini sono costretti a vivere reclusi con le madri
(ad oggi, nelle sezioni nido delle carceri italiane sono ospitati 55 bambini
da 0 a tre anni di età: numero probabilmente destinato ad aumentare per-
ché risultano 14 le mamme detenute in stato di gravidanza) e a condivi-
dere con le stesse le problematiche del sovraffollamento, nonché della ca-
renza di organico che rendono ancora più dura la condizione della deten-
zione;

bisogna tener presente che piccoli incolpevoli porteranno per sem-
pre i segni di questa violenza psicologica e, per questo, è necessario farsi
carico dell’urgenza di trovare soluzioni diverse e dignitose;

il periodo pre e post-parto risulta caratterizzato da momenti di
grande ansia per la maggior parte delle donne, ma per quelle che vivono
in carcere i normali stress vengono ad essere moltiplicati, amplificando il
vissuto di inadeguatezza ed impotenza;

il carcere per i propri figli è l’ultima delle soluzioni che una madre
ricerca ed è quella che vive con più inquietudine, poiché significa esporre
il bambino a qualcosa di cui non solo non conosce esattamente le dinami-
che, ma della cui realtà percepisce l’assoluta precarietà e mancanza di di-
ritti sia come persona che come madre;

il retroterra sociale di deprivazione, i contatti familiari inconsi-
stenti, l’isolamento, una instabile salute fisica e/o mentale e la coscienza
che il bambino potrà essere affidato ad un ente assistenziale, costituiscono
soltanto alcuni dei problemi che vivono queste donne, testimoniando un
bisogno di tutela maggiore rispetto alle persone libere;

il 15 settembre 2006 è stata pubblicata sul Bollettino ufficiale del
Ministero della giustizia la graduatoria dei 39 psicologi vincitori del con-
corso indetto nel 2003 dal Dipartimento dell’amministrazione penitenzia-
ria (DAP);

nessuna assunzione di personale esterno è stata fatta, nonostante i
fondi previsti sia dalla deroga al blocco delle assunzioni per il 2006 e
2007 che dalla finanziaria 2007 (1,5 milioni di euro per il 2008, 5 milioni
di euro per il 2009, 10 milioni di euro per il 2010) che ha, invece, privi-
legiato i contabili, sebbene avessero affrontato il concorso in un periodo
successivo,
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impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare provvedimenti tesi alla assun-
zione all’interno delle strutture penitenziarie dei professionisti altamente
qualificati, richiamati in premessa, che contribuiscono quotidianamente
al benessere psicologico dei detenuti.

G104
Belisario, Carlino, Bugnano, Li Gotti, Giambrone, Caforio, De Toni, Di

Nardo, Lannutti, Mascitelli, Pardi, Pedica

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge A.S. 2568 recante modifiche al
codice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e altre di-
sposizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori,

considerato che:

le disposizioni di cui all’articolo 1 del disegno di legge in esame,
in materia di custodia cautelare in istituto a custodia attenuata per detenute
madri, si applicheranno soltanto a far data dalla completa attuazione del
piano straordinario penitenziario, e comunque non prima del 1º gennaio
2014. Analoga valutazione deve esser fatta per le case famiglia protette
di cui all’articolo 4,

considerato, inoltre, che:

nelle case circondariali femminili e nelle strutture penitenziarie in
generale, si riscontra una insopportabile situazione sotto il profilo della ca-
pienza, nonché sotto quello della dotazione del personale, con gravi con-
seguenze sulla qualità della permanenza in dette strutture da parte delle
detenute e dei minori;

la dotazione femminile nei ruoli del personale agente del Corpo di
polizia penitenziaria è in molte realtà ampiamente al di sotto delle previ-
sioni della pianta organica, ed in taluni casi le unità operanti risultano ca-
renti fino al 70 per cento del totale, in modo tale da incidere negativa-
mente sulle attività intra moenia dei soggetti reclusi e sulla condizione
di detenzione, con particolare riferimento al profilo della sicurezza interna
ed esterna, alla possibile fruizione dei vari servizi all’interno di detta strut-
tura e, in ultima analisi, sul fine rieducativo della pena detentiva sancito
solennemente dall’articolo 27, terzo comma, della Costituzione;

a tal proposito, la Corte Costituzionale con la sentenza n. 313 del
1990 ha individuato nel fine rieducativo della pena il principio che deve
informare di sé i diversi momenti che siglano il processo di previsione,
applicazione, ed esecuzione della sanzione penale. La Corte ha affermato
che «in uno stato evoluto, la finalità rieducativa non può essere ritenuta
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estranea alla legittimazione e alla funzione stessa della pena». Ed ancora

che «la necessità costituzionale che la pena debba tendere a rieducare,

lungi dal rappresentare una mera generica tendenza riferita al solo tratta-

mento, indica invece proprio una delle qualità essenziali e generali che ca-

ratterizzano la pena nel suo contenuto ontologico e l’accompagnano da

quando nasce, nell’astratta previsione normativa, fino a quando in con-

creto si estingue». Inoltre, nella sentenza n. 343 del 1987 la Corte ha os-

servato come «sul legislatore incombe l’obbligo di tenere non solo pre-

senti le finalità rieducative della pena, ma anche di predisporre tutti i

mezzi idonei a realizzarle e le forme atte a garantirle»;

le più rilevanti problematiche del sistema carcerario e dell’ammini-

strazione penitenziaria in particolare sono già state affrontate nell’ordine

del giorno G.103 in sede di esame del disegno di legge recante disposi-

zioni relative all’esecuzione presso il domicilio delle pene detentive non

superiori ad un anno, divenuto legge 26 novembre 2010, n. 199, nonché

nella risoluzione (6-00057) n. 5 del 18 gennaio 2011 in sede di esame

della relazione del ministro della Giustizia sull’amministrazione della Giu-

stizia nell’anno 2010,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative volte a colmare, con urgenza,

le dotazioni organiche delle strutture penitenziarie in generale e delle case

circondariali femminili in particolare, reperendo i fondi necessari per com-

pletare l’organico degli operatori penitenziari, compresi psicologi ed edu-

catori, previsti dalla pianta organica attualmente vigente presso il diparti-

mento dell’amministrazione penitenziaria, provvedendo altresı̀ alla stabi-

lizzazione delle lavoratrici precarie e delle puericultrici in particolare, an-

che in considerazione della loro peculiare esperienza;

a disporre opportune verifiche all’interno degli istituti al fine di ac-

certare che le condizioni strutturali e le risorse economiche, umane e stru-

mentali disponibili siano tali da assicurare l’attuazione del diritto al lavoro

in carcere, sulla base delle positive esperienze già registrate in altri paesi

dell’Unione europea;

a reperire idonee risorse finanziarie per salvaguardare i livelli retri-

buitivi degli operatori della giustizia e del settore carcerario, nonché per

l’edilizia penitenziaria, prevedendo a tal fine la realizzazione di nuove

strutture solo ove necessario e dando priorità all’ampliamento e all’ammo-

dernamento di quelle esistenti che siano adattabili, assicurando l’attua-

zione dei piani e dei programmi a tal fine previsti da precedenti leggi fi-

nanziarie, in luogo del ricorso a procedure straordinarie in deroga alla nor-

mativa sugli appalti di lavori pubblici.
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G105

Carloni, Della Monica, Carofiglio, Casson, Chiurazzi, D’Ambrosio,

Galperti, Maritati, Perduca, Pinotti, Serafini Anna Maria

Il Senato,

in sede di approvazione del disegno di legge n. 2568 recante «Modi-
fiche al codice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e
altre disposizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori»,

premesso che:

il testo in esame introduce alcune modifiche al codice di procedura
penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354 che, pur importanti ed espres-
sione di un’attenzione del legislatore verso il tema delle detenute madri,
rischiano di non essere risolutive dei problemi che oggi caratterizzano il
rapporto tra detenute madri e figli minori;

l’istituzione delle case famiglia e degli istituti a custodia attenuata,
di per sé assolutamente positiva, non viene accompagnata dalla specifica-
zione dei requisiti che tali strutture debbono possedere al fine di favorire
una stabile e positiva relazione genitori figli,

impegna il Governo:

a garantire in presenza di detenute straniere il migliore sostegno ai
figli, anche mediante il ricongiungimento familiare, al fine di garantire la
continuità della relazione genitori-figli necessaria alla crescita ed al benes-
sere del minore.

G106

Serafini Anna Maria, Della Monica, Carofiglio, Casson, Carloni,

Chiurazzi, D’Ambrosio, Galperti, Maritati, Perduca, Pinotti

Il Senato,

in sede di approvazione del disegno di legge n. 2568 recante «Modi-
fiche al codice di procedura penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354, e
altre disposizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori»,

premesso che:

il testo in esame introduce alcune modifiche al codice di procedura
penale e alla legge 26 luglio 1975, n. 354 che, pur importanti ed espres-
sione di un’attenzione del legislatore verso il tema delle detenute madri,
rischiano di non essere risolutive dei problemi che oggi caratterizzano il
rapporto tra detenute madri e figli minori, soprattutto con l’obiettivo di as-
sicurare a quest’ultimi una crescita serena e armoniosa;

l’istituzione delle case famiglia e degli istituti a custodia attenuata,
di per sé assolutamente positiva, non viene accompagnata dalla specifica-
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zione dei requisiti che tali strutture debbono possedere al fine di favorire
una stabile e positiva relazione genitori figli,

impegna il Governo:

ad assicurare che l’attuazione del provvedimento avvenga in ogni
sua parte mantenendo come prioritario l’interesse del minore, garantendo
la continuità della sua relazione con i genitori ed assicurando a costoro il
necessario sostegno.
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Allegato B

Integrazione all’intervento della senatrice Baio nella discussione
generale del disegno di legge n. 2568 e connessi

È una struttura che non ricorda in alcuna maniera il carcere, essendo
simile ad un asilo nido in cui i bambini possono trascorrere serenamente il
periodo di «carcerazione» insieme alle loro madri: vi sono camere confor-
tevoli e luminose, ambienti personalizzati, infermeria, ludoteca, biblioteca
e aula formativa per le donne, cucina attrezzata e soggiorno sono stati ap-
positamente concepiti per consentire alle madri detenute con bambini pic-
coli una vita più dignitosa. Gli operatori della polizia penitenziaria lavo-
rano senza divisa ed è prevista la presenza di educatori specializzati. Que-
sto esempio già si appresta ad essere seguito da altre Regioni italiane, ma
in questa prospettiva, il disegno di legge in esame costituisce certamente
un grande fattore di promozione e di diffusione a livello nazionale di un
positivo modello organizzativo.

Altra rilevante novità è l’introduzione di una norma di carattere ge-
nerale, che introduce la possibilità di scontare gli arresti domiciliari presso
una casa famiglia protetta. Si tratta di una concreta alternativa per quelle
donne, soprattutto straniere, che non possiedono un’abitazione in cui scon-
tare gli arresti domiciliari. La novella in esame, inoltre, introduce il diritto
di visita al minore infermo anche se non convivente, da parte della madre
detenuta o imputata (oltre che al padre alle stesse condizioni). Viene sta-
bilito l’obbligo per il magistrato, in caso di un imminente pericolo di vita
o di gravi condizioni di salute del minore, di concedere il permesso con
un provvedimento urgente. Nei casi più estremi, sarà il direttore dell’isti-
tuto ad emettere tale permesso, bypassando in tal modo le lungaggini pro-
cedurali legate all’intermediazione del provvedimento del giudice di sor-
veglianza. Viene, inoltre, sancito il diritto della detenuta di assistere il fi-
glio durante visite mediche specialistiche, legate a gravi condizioni di sa-
lute del minore.

Molto importanti, infine, sono le modifiche introdotte in materia di
detenzione domiciliare. Infatti, viene ora prevista la possibilità per la
donna incinta e la madre di prole di età non inferiore a dieci anni di
espiare la pena (se non superiore ai quattro anni di reclusione) presso
una casa famiglia protetta (oltre che nella propria abitazione). Qualora
la donna sia stata condannata per aver commesso reati più gravi si prevede
ora la possibilità che la madre detenuta possa espiare almeno un terzo
della pena o almeno 15 anni – nel caso in cui sia stata inflitta la pena del-
l’ergastolo – anche negli istituti di custodia attenuata.

Volgendo alla conclusione del mio intervento, vorrei sottolineare che
licenziare questo provvedimento è un atto di umanità oltre che di giustizia.
Siamo di fronte ad una realtà che è inaccettabile per un Paese civile. Ci
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sono bambini che nascono e crescono nelle carceri, in ambienti che tradi-
scono il loro diritto ad una infanzia serena, che smorzano ogni slancio di
spensieratezza e allegria tipiche dei primi anni di vita. La convivenza ne-
gli istituti penitenziari è un fatto gravissimo: quel bambino non sarà più lo
stesso perché ha subito il furto peggiore, il furto dell’infanzia, e con essa
di ogni speranza in una vita migliore. Lo Stato, tutore e garante dell’infan-
zia, è responsabile giorno dopo giorno dell’inevitabile danno dello svi-
luppo psicologico e fisico di ogni bambino cresciuto in carcere ed ha il
dovere di dare una soluzione a questa drammatica condizione.

Credo che il testo che ci accingiamo a votare si dirige proprio in que-
sta direzione: attenua i pregiudizi e i disagi dei figli di donne detenute,
tentando di restituire a questi bambini il diritto di sognare un mondo giu-
sto e libero, in cui le colpe dei genitori non ricadono irragionevolmente
sui figli! Vorrei concludere con una frase di Gianni Rodari che contiene
più che altro un monito: «Sapete quanto pesano le lacrime di un bambino
che soffre? Più del mondo intero!!» Ma noi oggi possiamo ridurre questo
enorme peso, per i bambini e per le madri.
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Documento allegato su richiesta della senatrice Della Monica
nella discussione generale del disegno di legge n. 2568 e connessi

Il Consiglio superiore della magistratura, nella seduta del 27 luglio
2006, ha approvato la seguente risoluzione:

«Il Consiglio, con riferimento all’attuazione della disciplina prevista
dalla legge n. 40 del 2001, osserva quanto segue.

1. Il quadro normativo

La legge 8 marzo 2001, n. 40, si è inserita in un contesto penale e
penitenziario che sembra non riconoscere al rapporto madre-figlio una
protezione adeguata a valori, di preminente rilievo costituzionale, quali
la maternità e l’interesse del minore ad un equilibrato sviluppo della pro-
pria personalità.

Le principali linee di intervento del provvedimento normativo pos-
sono essere cosı̀ riassunte. Il primo obiettivo si presenta sotto forma di
abolizione di quella che è stata definita "la carcerizzazione degli infanti",
attraverso un ampliamento dell’istituto del rinvio o differimento dell’ese-
cuzione della pena che, nella sua forma facoltativa, giunge fino ai tre anni
di età del bambino (soglia massima consentita per la permanenza in car-
cere con la madre detenuta).

Una più compiuta tutela dell’infanzia e della fase preadolescenziale è
stata realizzata, in secondo luogo, assicurando alla prole delle donne con-
dannate un’assistenza materna continuativa, in ambiente familiare, almeno
fino al compimento del decimo anno di età, mediante l’introduzione di
due nuovi istituti: la detenzione domiciliare speciale e l’assistenza all’e-
sterno dei figli minori.

Anche nella fase della esecuzione della pena si è affermato, dunque,
il principio che riconosce una tutela tendenzialmente assoluta alla mater-
nità ed al rapporto madre-figlio rispetto a valori, anch’essi ritenuti merite-
voli di attenzione da parte dell’ordinamento, quali le esigenze processuali,
di certezza della pena e di salvaguardia della sicurezza collettiva.

Ed, invero, le disposizioni della legge 8 marzo 2001, n. 40, hanno
trovato un ideale collegamento con una precedente normativa dettata per
la fase delle indagini preliminari e del conseguente accertamento giudi-
ziale delle responsabilità individuali. L’articolo 275, comma 4, codice di
procedura penale, stabilisce, infatti, il divieto di applicazione della custo-
dia cautelare in carcere, salvo che sussistano esigenze cautelari di eccezio-
nale rilevanza, quando imputata sia una donna incinta o madre di prole di
età inferiore a tre anni con lei convivente.

La legge 8 marzo 2001, n. 40, ha consentito, quindi, in primo luogo,
di creare una linea di continuità tra il divieto di custodia cautelare in car-
cere e l’espiazione della pena in regime detentivo quando la persona con-
dannata sia madre di prole di età inferiore a tre anni, attraverso la rifor-
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mulazione delle norme in tema di differimento obbligatorio o facoltativo
della esecuzione.

Con la modifica dell’articolo 146 del del codice penale, è stata am-
pliata la portata applicativa dell’istituto del rinvio obbligatorio della ese-
cuzione della pena che opera fino ad un anno di età del bambino.

Anche per il rinvio facoltativo della esecuzione, la legge ha intro-
dotto una importante modifica, volta ad offrire una più avanzata tutela
al rapporto madre-figlio, attribuendo al giudice il potere di rinviare l’ese-
cuzione della pena e, quindi, di scarcerare la donna detenuta in espiazione
di pena che sia madre di prole di età inferiore a tre anni.

L’ampliamento delle ipotesi di differimento della esecuzione si può
agevolmente apprezzare ove si consideri che la precedente formulazione
del numero 3 dell’articolo 147, comma 1, del codice penale prevedeva
il rinvio facoltativo dell’esecuzione penale solo in una fascia di età del
bambino ricompresa tra sei mesi ed un anno, subordinandolo alla condi-
zione che non vi fosse modo di affidare il figlio ad altri che alla madre.
L’esercizio del potere discrezionale del giudice chiamato ad applicare l’i-
stituto era, quindi, ancorato all’esistenza o meno di altri parenti cui affi-
dare il figlio; tale condizione, che non consentiva una piena valorizzazione
della funzione materna nello sviluppo del bambino di età inferiore a tre
anni, non è stata riprodotta nella nuova formulazione della norma con con-
seguente possibile superamento degli ostacoli che hanno reso di difficile
applicazione l’istituto, finendo, in qualche caso, per vanificarlo.

Sotto altro profilo, tuttavia, le esigenze di sicurezza sociale, sempre
più avvertite non solo dall’opinione pubblica, hanno suggerito l’aggiunta
di un comma 4 dell’articolo 147 del codice penale che, in relazione a tutte
le situazioni legittimanti un rinvio facoltativo dell’esecuzione, dispone che
il provvedimento «non può essere adottato o, se adottato, è revocato se
sussiste il concreto pericolo della commissione di delitti». La formula nor-
mativa, che detta criteri di orientamento per l’esercizio del potere discre-
zionale del giudice e che rinvia al concetto di assenza di pericolosità so-
ciale già presente in molti istituti dell’ordinamento penitenziario, è ap-
parsa al legislatore più duttile rispetto ad altre possibili opzioni volte a li-
mitare la concessione del benefı̀cio nell’ipotesi di esecuzione di pene in-
flitte per i reati indicati nell’articolo 4-bis dell’ordinamento penitenziario.

Sul versante delle misure alternative alla detenzione, la legge 8
marzo 2001, n. 40, ha previsto alcuni percorsi di espiazione della pena
che si propongono di evitare gli effetti distruttivi che una lunga carcera-
zione può determinare sul rapporto madre-figlio.

Con l’inserimento di una nuova figura di detenzione domiciliare spe-
ciale (articolo 47-quinquies ordinamento penale), si è inteso predisporre
un ulteriore strumento normativo di tutela per le condannate madri di
prole di età inferiore ai dieci anni, al fine di evitare che l’espiazione della
pena nelle forme del regime carcerario ordinario influisca negativamente
sul rapporto madre-figlio condizionando, spesso in maniera irreparabile,
lo sviluppo del minore in una fase particolarmente delicata della sua cre-
scita.
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La detenzione domiciliare speciale può essere concessa, quando ri-
corrano i seguenti requisiti.

Viene in considerazione, in primo luogo, la situazione di una donna
condannata (non rileva se, al momento, libera o detenuta) che sia madre di
prole, che all’atto della richiesta, non abbia superato gli anni dieci,
"quando vi è la possibilità di ripristinare la convivenza con i figli". Si ri-
badisce cosı̀ la specifica finalità dell’istituto, volto ad offrire una possibi-
lità di recupero e di reinserimento sociale attraverso la cura e l’assistenza
dei figli minori, ai fine di evitare ogni possibile strumentalizzazione del
ruolo di madre da parte di chi, pur avendo figli di età inferiore ai dieci
anni, non sia in condizioni, anche per cause indipendenti dalla propria vo-
lontà, di ripristinare una effettiva convivenza con i minori.

Il secondo presupposto concerne, invece, la posizione giuridica della
condannata che può richiedere di essere ammessa alla detenzione domici-
liare speciale senza limiti di pena residua, ma solo "dopo l’espiazione di
almeno un terzo della pena ovvero dopo l’espiazione di almeno quindici
anni nel caso di condanna all’ergastolo". Qualche difficoltà interpretativa
ha suscitato la mancata introduzione di requisiti temporali differenziati
nell’ipotesi di donna condannata per taluno dei delitti indicati nel comma
1 dell’articolo 4-bis ordinamento penitenziario, che, per l’ammissione al
regime della semilibertà (articolo 50 dell’ordinamento penitenziario) o
del lavoro all’esterno (articolo 21 dell’ordinamento penitenziario), produ-
cono un effetto di maggior cautela nei confronti di persone condannate per
reati collegati, secondo la visione del legislatore, alla criminalità organiz-
zata. Il filo conduttore di tutto l’intervento legislativo, che tende a privi-
legiare la tutela dei figli minori di anni dieci, più che a garantire un co-
modo salvacondotto in favore di donne condannate per gravi reati, giusti-
fica la mancata differenziazione dei limiti di pena, pur restando ferme le
preclusioni alla concessione del beneficio previste dall’articolo 4-bis citato
(per i reati cosiddetti di prima fascia, previsti dagli articoli 416-bis del co-
dice penale, 630 del codice penale e 74 del D.P.R. n. 309/90, sarà indi-
spensabile, quindi, una condotta collaborativa o assimilata).

Il terzo requisito per la concessione della misura della detenzione do-
miciliare speciale è di ordine negativo: occorre, cioè, che "non sussista un
concreto pericolo di commissione di ulteriori delitti". L’inserimento di tale
previsione all’interno dell’istituto della detenzione domiciliare speciale
rappresenta un chiaro segnale della volontà del legislatore di costruire si-
stematicamente l’istituto nell’alveo delle tradizionali misure alternative
quali l’affidamento in prova al servizio sociale e la semilibertà, entrambe
caratterizzate da valutazioni concernenti una raggiunta, anche se parziale,
affidabilità esterna del condannato che si ritiene di poter gradualmente
reinserire nella vita sociale, senza apprezzabili rischi di ricadute recidi-
vanti.

Il giudizio prognostico che la legge riserva alla magistratura di sorve-
glianza, nelle forme di una previsione circa il concreto rischio di recidiva,
appare, a tale stregua, assai simile a quello di pertinenza del giudice della
fase cautelare chiamato a valutare se sussista, in concreto, il pericolo di
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reiterazione di condotte criminose. Cosı̀ ricostruito, il nuovo istituto della
detenzione domiciliare speciale sembra allontanarsi dagli schemi tipici
della detenzione in casa per la salvaguardia di beni di primaria impor-
tanza, per collocarsi decisamente all’interno degli istituti che valorizzano
l’idea della progressione trattamentale come forma di continua verifica del
percorso di risocializzazione avviato con la detenzione.

Al fine di assicurare la continuità della funzione genitoriale, in tutte
le ipotesi in cui la madre detenuta non abbia i requisiti per accedere alla
detenzione domiciliare speciale ovvero alle altre forme di detenzione in
casa già previste dall’ordinamento, la legge 8 marzo 2001, n. 40, ha intro-
dotto una nuova modalità di trattamento: l’assistenza all’esterno dei figli
minori come modalità di espletamento del lavoro all’esterno di cui all’ar-
ticolo 21 della legge n. 354 del 1975.

La misura di favore merita di essere positivamente sottolineata per-
ché attribuisce ai compiti di cura e di assistenza dei figli di età non supe-
riore agli anni dieci lo stesso valore sociale e la stessa potenzialità risocia-
lizzante dell’attività lavorativa. Come efficacemente sintetizzato nella re-
lazione illustrativa dell’originario disegno di legge presentato il 24 dicem-
bre 1997 dal Ministro Finocchiaro, la nuova previsione normativa è volta
a "contemperare l’esigenza di assicurare la certezza dell’esecuzione della
pena e quindi la funzione di prevenzione generale, con l’esigenza di ga-
rantire la continuità del rapporto madre-figli, secondo modalità più limi-
tate rispetto alla detenzione domiciliare speciale, poiché comporta la per-
manenza in carcere per una parte della giornata".

Il rinvio operato dalla norma alle condizioni previste dall’articolo 21
dell’ordinamento penitenziario rende evidente la natura trattamentale del
beneficio che può essere concesso dal direttore dell’Istituto detentivo
solo quando ne è prevista la possibilità nel programma di trattamento e
solo quando il provvedimento sia stato approvato dal magistrato di sorve-
glianza competente.

I criteri che devono guidare l’esercizio del potere discrezionale riser-
vato al magistrato di sorveglianza nella fase di approvazione della propo-
sta avanzata dal direttore sono elencati nella corrispondente norma regola-
mentare che impone al giudice di valutare il tipo di reato commesso, la
durata, effettiva o presunta, della misura privativa della libertà (conside-
rato che può essere applicata anche nei confronti di persone imputate e
non ancora condannate in via definitiva), e della residua parte di essa,
nonché dell’esigenza di prevenire il pericolo che l’ammesso al lavoro al-
l’esterno commetta reati.

2. Le difficoltà applicative

L’intervento normativo cosı̀ sinteticamente descritto ha contribuito a
delineare un quadro di riferimenti all’interno del quale la detenzione in
carcere di una donna madre di prole di età inferiore a tre anni costituisce
una evenienza del tutto eccezionale per il preminente interesse dell’ordi-
namento ad evitare, attraverso gli strumenti legislativi ricordati, che lo svi-

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 50 –

516ª Seduta 8 marzo 2011Assemblea - Allegato B



luppo psico-fisico di un neonato, nei primissimi anni di vita, possa subire
conseguenze irreparabili a causa di una prolungata permanenza in am-
biente istituzionalizzato ovvero di un prematuro distacco dalla figura ma-
terna.

E, tuttavia, nella quotidiana osservazione della realtà penitenziaria del
nostro Paese il fenomeno della presenza in ambito detentivo di bambini di
età inferiore a tre anni «detenuti» con le rispettive madri, se pur numeri-
camente molto ridotto, non appare del tutto eliminato.

Un primo punto critico del sistema delineato dalla legge n. 40 del
2001 riguarda la mancata previsione di una normativa di favore per dete-
nute madri con posizione giuridica non definitiva. Ed, invero, la legge è
intervenuta a tutela delle donne condannate prevedendo un significativo
ampliamento degli spazi offerti dalle misure alternative alla detenzione
o benefici assimilati (quali il rinvio obbligatorio della esecuzione), ma
non ha prodotto alcuna modifica del quadro normativo concernente la di-
sciplina della custodia cautelare governata da regole non coincidenti con i
principi che guidano la fase di esecuzione della pena.

Non è infrequente, quindi, che donne madri di prole di età inferiore a
tre anni si trovino detenute in Istituti penitenziari in quanto raggiunte da
ordinanze di custodia cautelare in carcere rese possibili dal prevalere,
nella valutazione del giudice, della ritenuta esistenza di esigenze cautelari
di eccezionale rilevanza (grave pericolo di fuga o di reiterazione di con-
dotte criminose dello stesso tipo di quella per cui si procede).

La formulazione dell’articolo 275, comma 4, del codice di procedura
penale consente, dunque, la presenza in Istituto detentivo di donne madri
di bambini anche in tenerissima età, qualora il giudice riconosca l’esi-
stenza di esigenze cautelari di eccezionale rilevanza, ovvero quando non
ritenga di poter sostituire la misura cautelare più restrittiva con altra forma
di custodia meno afflittiva (gli arresti domiciliari) a causa della inidoneità
del luogo indicato a contenere il rischio della recidiva.

I dati statistici acquisiti tramite la positiva collaborazione della Dire-
zione generale dei detenuti e del trattamento del Dipartimento della Am-
ministrazione penitenziaria (aggiornate al giugno 2006) dimostrano la no-
tevole incidenza del dato relativo alle detenute madri in custodia cautelare
(in attesa di giudizio, appellanti e ricorrenti) che sfiorano il 50 per cento
del totale.

Anche nella fase di esecuzione della pena, di competenza della ma-
gistratura di sorveglianza, il fenomeno della presenza in Istituti peniten-
ziari di detenute madri con prole non risulta definitivamente eliminato
pur dopo l’entrata in vigore della legge n. 40 del 2001, ed anzi conserva
dimensione consistente. Sul versante della concreta esecuzione della pena
sembra operare una rilevante difficoltà applicativa che discende, in larga
misura, dalla differente formulazione normativa tra l’articolo 146 e l’arti-
colo 147 del del codice penale.

Mentre l’articolo 146 del codice penale, nel testo modificato dalla
legge n. 40 del 2001, obbliga il giudice ad adottare un provvedimento
di liberazione (rinvio o differimento dell’esecuzione) nei confronti della
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donna detenuta definitiva che sia «madre di infante di età inferiore ad un
anno», introducendo un vero e proprio automatismo che vincola l’inter-
prete senza consentirgli alcuna discrezionalità, la diversa previsione conte-
nuta nell’articolo 147 del codice penale, che ha riguardo alla situazione di
madre di prole di età inferiore a tre anni, consente (impone) al giudice di
non adottare il provvedimento liberatorio «se sussiste il concreto pericolo
della commissione di delitti».

Nella fascia di età ricompresa tra uno e tre anni di età del bambino,
la madre detenuta per una sentenza di condanna definitiva non può vantare
un diritto assoluto alla scarcerazione al fine di garantire un adeguato svi-
luppo psico-fisico del minore, in quanto la sua posizione giuridica sogget-
tiva deve essere valutata dalla magistratura di sorveglianza anche con ri-
guardo alle esigenze di tutela della collettività che il legislatore ha ritenuto
di dover salvaguardare mediante il riferimento alla insussistenza di un pe-
ricolo di recidiva.

Il criterio che deve guidare la discrezionalità del giudice in ipotesi di
differimento facoltativo dell’esecuzione della pena ai sensi dell’articolo
147 del codice penale risulta, quindi, orientato a ricercare un difficile
punto di equilibrio tra il diritto della madre detenuta ad esercitare il pro-
prio ruolo di madre ed a garantire al minore tutta l’assistenza materiale e
morale possibile in una situazione di libertà e le esigenze di difesa sociale
che sono alla base della sottoposizione a pena detentiva di chi si sia reso
responsabile di reati di particolare allarme sociale e che non dimostri di
volersi affrancare da un sistema di vita incompatibile con il rispetto delle
norme di convivenza civile e dei diritti altrui.

Il concetto di pericolosità sociale, inteso come probabilità di commis-
sione di delitti, si pone, quindi, come obiettivo ostacolo alla concessione
del differimento facoltativo della esecuzione della pena in tutti quei casi
in cui la reiterazione di condotte criminose ovvero l’adesione a modelli
di vita incentrati su attività illecite impedisca al giudice di formulale
una prognosi di futura astensione da comportamenti di tipo deviante.

Le medesime difficoltà applicative sottolineate con riguardo al diffe-
rimento facoltativo della esecuzione costituiscono un possibile limite alla
concessione in favore delle detenute madri delle misure alternative alla de-
tenzione, e dei benefici penitenziari più in generale, previsti dall’ordina-
mento quando si debba eseguire una pena detentiva nei confronti di madre
di prole di età non superiore a dieci anni con lei convivente (anche lad-
dove la convivenza non sia in atto ma sussistano le condizioni per ripri-
stinarla).

Ed, invero, il nuovo istituto della detenzione domiciliare speciale per
le detenute madri (articolo 47-quinquies dell’ordinamento penale), che
pure non soffre limiti legati alla entità della pena residua, può trovare ap-
plicazione solo se non sussista un concreto pericolo di commissione di ul-
teriori delitti.

Tutte le misure previste dall’ordinamento penitenziario, anche quelle
calibrate per tutelare le esigenze della madre detenuta e per salvaguardare
un corretto sviluppo dei figli minori, soffrono, inoltre, i limiti derivanti
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dalla previsione contenuta nell’articolo 4-bis dell’ordinamento penale.
Vengono in considerazione, in particolare, i reati ricompresi nella cosid-
detta prima fascia del comma primo della norma (associazione di stampo
mafioso, sequestro di persona a scopo di estorsione, associazione finaliz-
zata al traffico di stupefacenti ed altri), in relazione ai quali la concessione
di misure alternative alla detenzione o di benefici penitenziari è possibile
solo in presenza di condannati che abbiano prestato una fattiva collabora-
zione con la giustizia.

Il divieto di concessione di benefici richiamato dall’articolo 4-bis ci-
tato opera, dunque, anche con riferimento alla misura della detenzione do-
miciliare (articolo 47-ter, comma 1, lettera a), dell’ordinamento penale)
prevista per la condannata «madre di prole di età inferiore ad anni dieci
con lei convivente» e della nuova figura di detenzione domiciliare speciale
disciplinata dall’articolo 47-quinquies dell’ordinamento penale.

La fondamentale tutela della maternità quale dichiarato obiettivo
della legge n. 40 del 2001 non riceve, dunque, nella fascia di età compresa
tra i tre ed i dieci anni della prole, una regolamentazione adeguata ad
escludere ogni possibile contrasto tra le esigenze del sistema penale ed
il diritto, di sicuro rilievo costituzionale, del minore ad uno sviluppo psi-
chico armonico ed equilibrato garantito, soprattutto in determinate fasce di
età, dalla presenza insostituibile della madre.

3. La situazione concreta

L’Amministrazione penitenziaria ha nel corso degli anni autorizzato
l’istituzione di asili nido presso alcune strutture penitenziarie destinate
esclusivamente alle donne (Pozzuoli, Roma Rebibbia, Trani, Perugia e Ve-
nezia) e – su richiesta delle direzioni – presso le sezioni femminili pre-
senti in istituti penitenziari destinati esclusivamente agli uomini, di fatto
organizzati in richiamo alle previsioni dell’ordinamento penitenziario (ar-
ticolo 11) e del regolamento di esecuzione di cui al DPR 30 giugno 2000,
n. 230 (articolo 19). Attualmente ne funzionano 15.

La stessa Amministrazione ha, peraltro, invitato le direzioni a orga-
nizzare almeno un asilo nido per ogni regione e ad assicurare le presenza
di operatori specializzati quali puericultrici in tre istituti penitenziari (Mi-
lano, Venezia, Roma) con servizi di ludoteca e l’impegno di garantire
l’accoglienza dei minori presso gli asili nido del territorio anche oltre il
limite di età, oltre a qualche servizio di ausilio (l’accompagnamento del
minore all’asilo nido comunale riaccompagnandolo in carcere la sera,
presso l’istituto penitenziario di Venezia Giudecca e Roma Rebibbia, la
colonia estiva di Venezia Giudecca). Certamente il numero di asili nido
attualmente funzionanti induce ad affermare l’opportunità che il numero
stesso sia incentivato, in attuazione del disposto di cui all’articolo 19
del Regolamento Esecutivo 230/2000.

Con riferimento, poi, alle posizioni soggettive interessate, la presenza
di donne detenute con figli minori di tre anni nel mese di maggio 2006
(rilevazione effettuata dal Ministero della giustizia su richiesta del Consi-
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glio superiore della magistratura) ammonta a 57 unità, 5 delle quali ve-
dono applicata la misura prevista dall’articolo 4-bis dell’ordinamento pe-
nale; in occasione della rilevazione richiesta dal Consiglio superiore al
Ministero della giustizia nel 2004 i dati riferivano di una presenza al
mese di settembre pari a 59 detenute, di cui 48 straniere. Sempre in
tale occasione il Ministero riferiva che una precedente rilevazione al 31
dicembre 2001 segnalava la presenza di 61 detenute con figli minori di
tre anni. È interessante osservare che il Ministero della giustizia non pos-
siede informazione circa il numero di detenute/i con figli minori di anni
10, "in quanto tale condizione non è prevista dalla legge 8 marzo 2001,
n. 40".

Il fatto che mediamente le presenze istantanee da molti anni si atte-
stino su una media di circa 60 detenute/madri con figli minori di tre anni
non rende l’idea del dato dimensionale effettivo. Prendendo come esempio
la casa circondariale milanese di «San Vittore», possiamo considerare che
a fronte di una presenza di 5 detenute/madri nel mese di maggio 2006 (ri-
comprese, dunque, fra le 57 sopra indicate), l’analisi statistica del numero
di detenute/madri transitate annualmente nella medesima struttura eviden-
zia che nel corso del quinquennio antecedente, le presenze annuali sono
state rispettivamente di 78 madri, di cui 5 italiane nel 2000; di 86, di
cui 16 italiane nel 2001; di 72, di cui 12 italiane nel 2002; di 78, tutte
straniere nel 2003; di 48, di cui 1 italiana nel 2004; di 63, di cui 1 italiana
nel 2005.

Dal punto di vista dinamico, il fenomeno della presenza di detenute
madri con figli in istituto ha dunque consistenza numerica ben maggiore
rispetto al dato statico delle presenze registrate dal DAP alla data di ulti-
mazione delle statistiche elaborate per anno.

Le rilevazioni della situazione concretamente presente, tenuto conto
dei dati statistici attestatisi nel corso degli anni, permettono di affermare
che la prevalenza della popolazione detenuta femminile con figli è di ori-
gine extracomunitaria, ovvero di etnia rom. I reati ascritti a tale popola-
zione detenuta attengono essenzialmente il traffico di stupefacenti, che
presenta peraltro un tasso di recidiva elevato, il patrimonio e la prostitu-
zione; rari sono i casi di condanne per reati di tipo associativo, riguardanti
peraltro per lo più donne italiane.

Venendo ora all’istituto dell’articolo 21-bis dell’ordinamento peniten-
ziario, che consente all’attribuzione dei compiti di cura dei figli potenzia-
lità risocializzanti del tutto analoghe all’attività lavorativa, non ne consta
applicazione in nessuno degli istituti penitenziari milanesi e una generale
modestissima applicazione nel territorio nazionale.

È bene evidenziare che si è registrato un ulteriore elemento di criti-
cità nel sistema, a fronte dell’assenza di una norma che in caso di neces-
sità di ricovero del figlio minore, assicuri la presenza della madre dete-
nuta.

La necessità concreta di una norma si è rivelata ogni volta che si è
reso necessario il ricovero di un bambino figlio di madre detenuta, appa-
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rendo evidente che non potesse esserne privato al momento dell’espe-
rienza in ospedale.

L’assenza di previsione normativa in casi di questo genere è stata
colmata da una prassi interpretativa estensiva, quale il ricorso allo stru-
mento giuridico dell’articolo 11 dell’ordinamento penitenziario mediante
il ricovero della madre per accompagnare il figlio al ricovero, di cui
solo il secondo aveva bisogno.

4. Riepilogo sui punti di criticità

Le norme contenute nella legge n. 30 del 2001 non possono allo stato
escludere la presenza di detenute madri con figli negli istituti penitenziari.

Le detenute madri rimaste in carcere sono infatti donne provenienti
da ceti sociali molto modesti o inseriti in una cultura di microcriminalità,
di norma prive di riferimenti abitativi esterni, spesso in posizione giuridica
non definitiva, e straniere.

La prescritta insussistenza del concreto pericolo di commissione di
ulteriori delitti e la possibilità di ripristinare la convivenza con i figli si
pongono come condizioni difficilmente rinvenibili nel concreto in tali ca-
tegorie, tenuto conto anche della tipologia dei reati più di frequente inte-
ressanti tali soggetti (stupefacenti, prostituzione e furti per le donne no-
madi).

La permanenza di vincoli di carattere giuridico e l’esame della realtà
carceraria porta dunque a dire che, allo stato della normativa, solo la crea-
zione di strutture che considerino la necessità che ai bambini sia assicurato
uno sviluppo sano in una struttura destinata alla crescita di minori, oltre
che ad esigenze di sicurezza, potrà eliminare del tutto la presenza di bam-
bini in carcere.

L’ampliamento della portata applicativo dell’istituto degli articoli 146
e 147 del codice di procedura penale ha certamente migliorato la situa-
zione pregressa, anche se sono stati necessari aggiustamenti interpretativi
per le ipotesi di revoca del differimento per situazioni non previste in pre-
cedenza.

La declaratoria di decadenza dalla potestà sul figlio ex articolo 330
del codice penale e l’abbandono del figlio da parte della madre sono in-
fatti situazioni che possono comportare accertamenti istruttori complessi
presso il Tribunale per i minorenni, talora impossibili per i soggetti che
usano alias o irregolarmente presenti nel territorio dello Stato.

Altro punto di criticità è la previsione dell’articolo 21-bis ordina-
mento penitenziario che pone limiti di ammissibilità dell’istituto analoghi,
per le condannate ex articolo 4-bis ordinamento penitenziario, alla deten-
zione domiciliare speciale, parendo dunque evidente la ragione per la
quale, quantomeno per questa fascia di condannate e a fronte della possi-
bilità di consentire la fruizione di una misura di contenuto più favorevole,
quale appunto la detenzione domiciliare, l’istituto sia rimasto disapplicato.

Se, inoltre, è legislativamente possibile – e, nella realtà, concreta – la
detenzione in custodia cautelare delle madri con figli minori di uno o tre
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anni e, dall’altro lato, la previsione del differimento facoltativo della de-
tenzione – sopra esposta – continua a consentire la detenzione di madri
di figli minori, si rende evidente come la situazione, oltre che dal punto
di vista legislativo (generalmente complesso e problematico, quanto
meno rispetto ai tempi di intervento) necessita di essere affrontata sotto
il profilo amministrativo, di competenza dell’Amministrazione peniten-
ziaria.

Quanto all’azione dell’Amministrazione penitenziaria, questa ha tra
l’altro invitato le direzioni a organizzare almeno un asilo nido per ogni
regione e ad assicurare le presenza di operatori specializzati quali pueri-
cultrici in tre istituti penitenziari (Milano, Venezia, Roma) con servizi
di ludoteca e l’impegno di garantire l’accoglienza dei minori presso gli
asili nido del territorio anche oltre il limite di età, oltre a qualche servizio
di ausilio (l’accompagnamento del minore all’asilo nido comunale riac-
compagnandolo in carcere la sera, presso l’istituto penitenziario di Vene-
zia Giudecca e Roma Rebibbia, la colonia estiva di Venezia Giudecca).
Certamente il numero di asili nido attualmente funzionanti induce ad af-
fermare l’opportunità che il numero stesso sia incentivato, in attuazione
del disposto di cui all’articolo 19 del Regolamento Esecutivo n. 230 del
2000.

Il P.E.A. (Programma Esecutivo d’Azione) n. 25 del 21 gennaio
2005, denominato "detenzione al femminile", predisposto dal D.A.P., ha
avviato lo studio e l’analisi della condizione detentiva femminile, eviden-
temente includendovi la maternità, con la previsione finale della pubblica-
zione di un libro bianco sulla condizione detentiva femminile.

Nel territorio nazionale si registrano interventi di assistenza e sup-
porto alle madri detenute. A Milano, ad esempio, sono in corso varie ini-
ziative, quali il progetto I.C.A.T.T. e quali il ricorso alle figure dei media-
tori culturali. Sempre a Milano, particolarmente apprezzabile è poi la co-
stituzione ormai prossima di una apposita sezione a custodia attenuata in
una distinta struttura collocata in un contesto civile autonomo, pur dotata
della presenza del personale di sorveglianza.

5. La posizione del Ministro della giustizia

Con riferimento alla genesi della normativa in esame e alle criticità
che abbiamo fin qui evidenziato, merita richiamare qui alcune delle osser-
vazioni che il Ministro della giustizia ha formulato in occasione della pre-
sentazione del programma ai due rami del Parlamento.

"...Esemplare della sinergia indispensabile con le Regioni e gli enti
locali è l’annosa questione dell’offerta sanitaria rivolta ai detenuti, che ne-
cessita finalmente di una organica sistemazione; e, ancora, l’irrisolto pro-
blema della detenzione delle madri di figli di età inferiore ai tre anni, e
quindi di quelle bambine e di quei bambini che, nei fatti, risultano reclusi.

Nella XIII legislatura, il Parlamento ebbe la sensibilità di approvare
con ampio consenso una legge finalizzata alla promozione di misure alter-
native alla detenzione per le madri dei bambini più piccoli, ma l’espe-
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rienza e il tempo trascorso ci dicono che diversi ostacoli, anche di ordine
materiale, impediscono la sua piena attuazione: mi riferisco all’assenza di
strutture di accoglienza sul territorio, che facilitino la concessione delle
misure alternative alla detenzione; il Parlamento valuterà, con la fattiva
collaborazione del Governo, se e in che misura sia possibile modificare
le norme che impediscono la concessione di tali misure per fatti di minore
allarme sociale.

Ma sono, tuttavia, certo che è possibile, su questo terreno, fare qual-
che passo ulteriore, fino a promuovere – di concerto con gli enti locali
interessati – una rete di strutture capaci di far fronte a quelle necessità
di accoglienza per le madri con bambini nonché per quegli adulti che,
in grave o gravissimo stato di salute, siano dichiarati "incompatibili" col
carcere, ma che nel carcere restano perché non esistono strutture di acco-
glienza esterne.

In questa prospettiva va, altresı̀, favorita la cura delle tossicodipen-
denze al di fuori delle strutture detentive".

Le argomentazioni del Ministro sembrano indicare una possibilità di
sviluppo che si muove nella direzione che il Consiglio auspica e che po-
trebbe essere ulteriormente esaminata ed approfondita mediante forme di
collaborazione tra le due istituzioni.

Tutto ciò premesso, il Consiglio delibera di approvare la relazione
della Commissione di studio sulla pena e le sue alternative come sopra ri-
portata e dispone inviarne copia alle Commissioni Settima e Nona per
quanto di competenza, nonché di trasmetterne copia al Ministro della giu-
stizia per le iniziative che riterrà di adottare».
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Congedi e missioni

Sono in congedo i senatori: Alberti Casellati, Augello, Caliendo, Ca-
stelli, Chiti, Ciampi, Comincioli, D’Ambrosio Lettieri, Davico, Dell’Utri,
Esposito, Fasano, Giovanardi, Mantica, Mantovani, Mascitelli, Orsi,
Palma, Pera, Sanciu, Sciascia, Stancanelli, Vicari, Viceconte e Viespoli.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Dini, per atti-
vità della 3ª Commissione permanente; Nessa e Santini, per attività del-
l’Assemblea parlamentare dell’Unione dell’Europa occidentale; Marce-
naro, per attività dell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa;
Monti e Randazzo, per attività del Comitato per le questioni degli italiani
all’estero.

Gruppi parlamentari, denominazione di componente

I senatori Mario Baldassarri, Barbara Contini, Candido De Angelis,
Egidio Digilio, Maria Ida Germontani e Giuseppe Valditara, hanno comu-
nicato di avere costituito all’interno del Gruppo Misto la componente «Fu-
turo e Libertà per l’Italia».

Gruppi parlamentari, variazioni nella composizione

I senatori Baldassarri, Contini, De Angelis, Digilio, Germontani e
Valditara, con lettera in data 4 marzo 2011, hanno comunicato di entrare
a far parte del Gruppo Misto.

Commissione parlamentare d’inchiesta sulle attività illecite connesse
al ciclo dei rifiuti, trasmissione di documenti

Il Presidente della Commissione parlamentare d’inchiesta sulle atti-
vità illecite connesse al ciclo dei rifiuti, con lettera in data 2 marzo
2011, ha inviato – ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 6 febbraio
2009, n. 6 – la relazione territoriale sulle attività illecite connesse al ciclo
dei rifiuti nella regione Lazio (Doc. XXIII, n. 6).

Commissioni permanenti, variazioni nella composizione

Con lettera in data 2 marzo 2011, il Presidente del Gruppo il Popolo
della Libertà ha comunicato le seguenti variazioni nella composizione
delle Commissioni permanenti:

8ª Commissione permanente: cessa di appartenervi il senatore Giu-
lio Camber ed entra a farne parte il senatore Piergiorgio Massidda;
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12ª Commissione permanente: cessa di appartenervi il senatore
Piergiorgio Massidda ed entra a farne parte il senatore Giulio Camber.

Il Presidente del Gruppo UDC, SVP e Autonomie (Unione Valdô-
taine, MAIE, Verso Nord, Movimento Repubblicani Europei) ha comuni-
cato le seguenti variazioni nella composizione delle Commissioni perma-
nenti:

8ª Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Mauri-
zio Fistarol;

13ª Commissione permanente: cessa di appartenervi il senatore
Maurizio Fistarol.

Il Presidente del Gruppo Misto ha comunicato le seguenti variazioni
nella composizione delle Commissioni permanenti:

4ª Commissione permanente: cessa di appartenervi la senatrice
Barbara Contini;

5ª Commissione permanente: cessa di appartenervi il senatore Vin-
cenzo Oliva;

6ª Commissione permanente: cessa di appartenervi la senatrice
Emanuela Baio;

8ª Commissione permanente: entra a farne parte il senatore Vin-
cenzo Oliva;

12ª Commissione permanente: cessa di appartenervi il senatore
Mario Baldassarri ed entra a farne parte la senatrice Emanuela Baio;

13ª Commissione permanente: cessa di appartenervi il senatore
Egidio Digilio.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

Senatori Caforio Giuseppe, Perduca Marco, Poretti Donatella

Abrogazione delle norme istitutive dei Vice Comandanti generali del-
l’Arma dei Carabinieri e Corpo della Guardia di Finanza (2598)

(presentato in data 08/3/2011).

Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettere in data 3
marzo 2011, ha trasmesso – per l’acquisizione del parere parlamentare,
ai sensi dell’articolo 2, comma 4, del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 ottobre 2010, n. 189 – le proposte di nomina dei componenti del
collegio dell’Agenzia nazionale per la sicurezza del volo (ANSV), indicati
nelle persone del comandante Cesare Arnaudo (n. 109), del professor Mi-
chele Gasparetto (n. 110), della professoressa Elda Turco Bulgherini
(n. 111).
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Ai sensi della predetta disposizione e dell’articolo 139-bis del Rego-
lamento, le proposte di nomina sono state deferite – in data 7 marzo 2011
– all’8ª Commissione permanente, che dovrà esprimere il parere, su cia-
scuna di esse, entro il 27 marzo 2011.

Governo, trasmissione di atti per il parere

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 3
marzo 2011, ha trasmesso – per l’acquisizione del parere parlamentare,
ai sensi degli articoli 1, comma 3, e 17, commi 2 e 3, della legge 4 giugno
2010, n. 96 – lo schema di decreto legislativo recante attuazione delle di-
rettiva 2009/72/CE relativa a norme comuni per il mercato interno dell’e-
nergia elettrica e che abroga la direttiva 2003/54/CE, e della direttiva
2009/73/CE, relativa a norme comuni per il mercato interno del gas natu-
rale e che abroga la direttiva 2003/55/CE, e della direttiva 2008/92/CE
concernente una procedura comunitaria sulla trasparenza dei prezzi al con-
sumatore finale industriale di gas ed energia elettrica (n. 335).

Ai sensi della predetta disposizione e dell’articolo 139-bis del Rego-
lamento, lo schema di decreto è stato deferito, in data 3 marzo 2011, alla
10ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 12 aprile
2011. Le Commissioni 1ª, 5ª e 14ª potranno formulare osservazioni alla
Commissione di merito entro il 2 aprile 2011.

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 24
febbraio 2011, ha trasmesso – per l’acquisizione del parere parlamentare,
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 e
dell’articolo 29, comma 2, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 – lo schema di
decreto del Presidente della Repubblica recante modifiche al decreto del
Presidente della Repubblica 24 maggio 2007, n. 84, per l’esclusione del
Comitato per la biosicurezza, le biotecnologie e le scienze della vita dagli
organismi soggetti a riordino operanti presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri (n. 336).

Ai sensi delle predette disposizioni e dell’articolo 139-bis del Rego-
lamento, lo schema di decreto è stato deferito – in data 7 marzo 2011 –
alla 12ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 6 aprile
2011. Le Commissioni 1ª e 5ª potranno formulare osservazioni alla Com-
missione di merito entro il 27 marzo 2011.

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 2
marzo 2011, ha trasmesso – per l’acquisizione del parere parlamentare,
ai sensi dell’articolo 1, commi 2 e 2-bis, del decreto-legge 29 dicembre
2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio
2011, n. 10 – lo schema di decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri recante la proroga degli incarichi del Presidente della Fondazione «La
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Triennale di Milano» e del Commissario straordinario della Fondazione
«Teatro San Carlo di Napoli» (n. 337).

Ai sensi delle predette disposizioni e dell’articolo 139-bis del Rego-
lamento, in data 7 marzo 2011, lo schema di decreto è stato deferito –
d’intesa con il Presidente della Camera dei deputati – alla Commissione
parlamentare per la semplificazione nonchè – per le conseguenze di carat-
tere finanziario – alla 5ª Commissione permanente, che esprimeranno i ri-
spettivi pareri entro il termine del 17 marzo 2011.

Il Ministro della salute, con lettera in data 1º marzo 2011, ha tra-
smesso – per l’acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell’articolo
5 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 86 – lo
schema di decreto ministeriale recante ricostituzione della Commissione
unica sui dispositivi medici (n. 338).

Ai sensi della predetta disposizione e dell’articolo 139-bis del Rego-
lamento, lo schema di decreto è stato deferito – in data 7 marzo 2011 –
alla 12ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro il 27
marzo 2011.

Governo, trasmissione di atti

La Presidenza del Consiglio dei ministri ha inviato – ai sensi dell’ar-
ticolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive mo-
dificazioni – le comunicazioni concernenti il conferimento o la revoca di
incarichi di livello dirigenziale generale:

alla dottoressa Marcella Marletta, nell’ambito del Ministero della
salute;

alla dottoressa Annalisa Vittore nell’ambito del Ministero del la-
voro e delle politiche sociali;

ai dottori Maria Cannata e Giuseppe Maresca, nell’ambito del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze;

ai dottori Patrizia De Rose ed Antonio Sabbatella nell’ambito del
Dipartimento per i Rapporti con il Parlamento della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri;

al dottor Giuseppe Di Donato nell’ambito del Dipartimento per gli
Affari Regionali della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

alla dottoressa Grazia Strano nell’ambito del Ministero del Lavoro
e delle politiche sociali;

al dottor Silvio Borrello nell’ambito del Ministero della salute;

ai dottori Donato Leonardo e Carla Chiara Santarsiero nell’ambito
della Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione della Presidenza
del Consiglio dei Ministri.

Tali comunicazioni sono depositate presso il Servizio dell’Assemblea,
a disposizione degli onorevoli senatori.
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Con lettere in data 25 febbraio 2011, il Ministero dell’interno, in
adempimento a quanto previsto dall’articolo 141, comma 6, del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi dei decreti
del Presidente della Repubblica concernenti lo scioglimento dei consigli
comunali di Bovolone (VR); Borbona (RI); Sgurgola (FR); Castel del
Rio (BO); Anghiari (AR); San Giovanni in Fiore (CS); Agnone (IS);
Grandola ed Uniti (CO); Bellano (LC) e Pontremoli (MS); Pisticci
(MT); Grottole (MT); Casoria (NA); Quarto (NA); Corbetta (MI); Torri
in Sabina (RI).

Governo, ritiro di richieste di parere su atti

Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 8
marzo 2011, ha comunicato di voler ritirare lo schema di decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri recante la proroga degli incarichi del
Presidente della Fondazione «La Triennale di Milano» e del Commissario
straordinario della Fondazione «Teatro San Carlo di Napoli» (n. 337), già
deferito – d’intesa con il Presidente della Camera dei deputati – alla Com-
missione parlamentare per la semplificazione e, relativamente alle conse-
guenze di carattere finanziario, alla 5ª Commissione.

Consigli regionali e delle province autonome, trasmissione di voti

È pervenuto al Senato il seguente voto regionale del Consiglio regio-
nale della Emilia-Romagna:

osservazioni sulla proposta di raccomandazione del Consiglio sulle
politiche di riduzione dell’abbandono scolastico (COM (2011) 19 def.) del
31 gennaio 2011. Il predetto voto è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo
138, comma 1, del Regolamento, alla 7ª e alla 14ª Commissione perma-
nente (n. 66).

Mozioni, apposizione di nuove firme

I senatori Ferrante, Pinotti, Marini, Baio, Sangalli, Antezza e Bianchi
hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00381 della senatrice Bo-
nino ed altri.

Interrogazioni, apposizione di nuove firme

La senatrice Soliani e il senatore De Sena hanno aggiunto la propria
firma all’interrogazione 3-01951 della senatrice Adamo.
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Mozioni, nuovo testo

La mozione 1-00226 p.a., della senatrice Vittoria Franco ed altri,
pubblicata il 17 dicembre 2009, deve intendersi riformulata come segue:

FRANCO Vittoria, FINOCCHIARO, ZANDA, LATORRE, CAS-
SON, ADAMO, ADRAGNA, AGOSTINI, AMATI, ANDRIA, AN-
TEZZA, ARMATO, BAIO, BARBOLINI, BASSOLI, BASTICO, BER-
TUZZI, BIANCO, BIONDELLI, BLAZINA, BONINO, BOSONE,
BRUNO, BUBBICO, CABRAS, CARLONI, CAROFIGLIO, CECCANTI,
CERUTI, CHIAROMONTE, CHITI, CHIURAZZI, COSENTINO, CRI-
SAFULLI, D’AMBROSIO, DE LUCA, DE SENA, DEL VECCHIO,
DELLA MONICA, DELLA SETA, DI GIOVAN PAOLO, DONAGGIO,
D’UBALDO, FERRANTE, FILIPPI Marco, FIORONI, FISTAROL, FOL-
LINI, FONTANA, GALPERTI, GARAVAGLIA Mariapia, GARRAFFA,
GASBARRI, GHEDINI, GIARETTA, GRANAIOLA, ICHINO, INCO-
STANTE, LEDDI, LEGNINI, LIVI BACCI, LUMIA, LUSI, MAGI-
STRELLI, MARCENARO, MARCUCCI, MARINARO, MARINI, MA-
RINO Ignazio, MARINO Mauro Maria, MARITATI, MAZZUCONI,
MERCATALI, MICHELONI, MILANA, MOLINARI, MONGIELLO,
MORANDO, MORRI, MUSI, NEGRI, NEROZZI, PAPANIA, PASSONI,
PEGORER, PERDUCA, PERTOLDI, PIGNEDOLI, PINOTTI, PORETTI,
PROCACCI, RANDAZZO, RANUCCI, ROILO, ROSSI Nicola, ROSSI
Paolo, RUSCONI, SANGALLI, SANNA, SBARBATI, SCANU, SERA-
FINI Anna Maria, SERRA, SIRCANA, SOLIANI, STRADIOTTO, TE-
DESCO, TOMASELLI, TONINI, TREU, VERONESI, VIMERCATI,
VITA, VITALI, ZAVOLI. – Il Senato,

premesso che:

il rapporto tra la figura della donna offerto dai media ed il ruolo
della donna nella realtà, a causa della rappresentazione distorta che ne
fanno i mezzi di comunicazione, ricorrendo ai soliti stereotipi riduttivi e
limitati, è senza alcun dubbio gravemente compromesso;

negli ultimi anni la condizione generale delle donne in Italia è re-
gredita al punto tale che l’immagine prevalente che ne deriva è quella de-
gradata di un oggetto di sfruttamento sessuale, da valutare soprattutto per
la prestanza fisica e la giovane età;

la triste immagine che emerge del mondo femminile, cosı̀ come
rappresentato dai media, è quella di giovani donne attratte da un modello
femminile basato sulla possibilità di ottenere un facile successo, di «diven-
tare famose» usando il proprio corpo anche a costo di stare «nude e mute»
sulla scena;

la grande visibilità e, purtroppo non di rado, il miraggio di suc-
cesso e di guadagni economici che le giovani donne acquistano solo grazie
a qualche apparizione televisiva hanno portato inevitabilmente alla con-
vinzione che cultura, talento e impegno non siano assolutamente requisiti
necessari per ricoprire ruoli anche importanti;
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risultato della diffusione deteriore di una certa immagine della
donna è l’idea che sia sufficiente apparire per essere, per esistere, per
dare un senso alla propria vita, come dimostrano le ricerche più recenti;

spesso, come dimostra il recente documentario presentato da Lo-
rella Zanardo, dal titolo esemplificativo «Il corpo delle donne» le imma-
gini e le modalità con le quali le donne vengono rappresentate sono lesive
della loro dignità;

a conferma di ciò, basti pensare che Bruno Vespa, presentando il
premio Campiello 2010, ha introdotto una delle vincitrici, la giovane scrit-
trice Silvia Avallone, attirando l’attenzione sul suo décolleté;

premesso inoltre che:

un’indagine del Censis del 2006, svolta nell’ambito del progetto
europeo «Women and Media in Europe», ha dimostrato come l’immagine
della donna offerta dalla televisione italiana sia stereotipata e molto spesso
non corrispondente all’effettivo ruolo ricoperto dalle donne nella realtà
della vita quotidiana;

dall’indagine, durata due anni, che ha considerato i generi televi-
sivi dell’informazione, dell’approfondimento, della cultura e dell’intratte-
nimento attraverso l’analisi dei contenuti di 578 programmi televisivi sulle
sette emittenti nazionali (Rai, Mediaset, La7), è emerso in modo inquie-
tante come l’immagine della donna sia soprattutto quella della «donna
dello spettacolo», patinata, sempre giovane e di bell’aspetto;

lo spazio offerto alla figura femminile è di solito ampio, ma gene-
ralmente «gestito» da una figura maschile: di conseguenza le donne, pur
essendo spesso protagoniste della situazione o della vicenda rappresentata,
lo sono nel ruolo di «oggetto» del racconto;

falsata ed edulcorata è poi la rappresentazione del mondo femmi-
nile: non si parla quasi mai delle donne impegnate nella politica, delle
donne anziane, delle donne disabili, cosı̀ come solo nel 9,6 per cento
dei casi la donna sembra appartenere ad un ceto medio-basso. Lo status
sociale rappresentato prevalentemente è quello medio-alto cui apparten-
gono solo donne ben vestite e truccate, attente alla cura dell’aspetto fisico;

nei programmi di intrattenimento il conduttore è quasi sempre un
uomo mentre della donna, mostrata in abiti succinti, si sottolineano le
«doti» della giovinezza, bellezza, malizia e spregiudicatezza e solo in po-
chi casi le doti artistiche, culturali o le qualità umane;

al contrario, nei programmi di informazione la donna compare so-
prattutto all’interno di servizi di cronaca nera, protagonista di vicende
drammatiche in cui appare o come vittima di violenze, stupri e prevarica-
zioni, o come «carnefice» (basti pensare a tutta la serie di «madri assas-
sine» di cui la cronaca ha parlato negli ultimi anni), vicende in cui i par-
ticolari più macabri o scabrosi sono dati in pasto al pubblico in una difesa
ipocrita del «diritto di cronaca»;

la mancata visibilità di donne che hanno successo in politica, nella
ricerca scientifica, nell’imprenditoria, nella medicina, nella cultura con-
trapposta all’eccessiva visibilità delle partecipanti ai reality show o ai con-
corsi di bellezza ha come triste, ma inevitabile, conseguenza il fatto che

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 64 –

516ª Seduta 8 marzo 2011Assemblea - Allegato B



gran parte delle adolescenti, di qualsiasi estrazione sociale e livello cultu-
rale, consideri quale obiettivo primario diventare una «velina» o, comun-
que, semplicemente apparire pur non avendo alcun talento da mostrare,
utilizzando a tal fine non la propria cultura, ma la propria immagine di
«corpo femminile» muto;

ciò crea un’immagine della donna divisa tra il mondo dello spetta-
colo e quello della cronaca nera: la donna o è bella, maliziosa, vincente e
spregiudicata o è vittima. Tertium non datur. Secondo l’indagine è quindi
associata ai temi dello spettacolo e della moda, della violenza fisica e
della giustizia; quasi mai ai temi della politica, alla realizzazione profes-
sionale e all’impegno nel mondo della cultura;

nei programmi di approfondimento la conduzione è in mano agli
uomini nel 63 per cento dei casi e quando le donne intervengono in qua-
lità di «esperte» lo fanno soprattutto su argomenti come l’astrologia, la na-
tura, l’artigianato e la letteratura;

paradossalmente sono le fiction ad offrire un’immagine più reali-
stica della donna: le protagoniste delle storie sono donne che si sono rea-
lizzate nel mondo del lavoro (donne medico, magistrato, avvocato, com-
missari di polizia) o dotate di grandi qualità umane, capaci di assumersi
importanti responsabilità nell’ambito del contesto in cui operano;

premesso inoltre che la situazione non appare migliore per quanto
riguarda la rappresentazione della figura femminile sulla carta stampata.
L’indagine ha rivelato come il linguaggio legato agli stereotipi, proprio
della comunicazione televisiva indirizzata ad un pubblico indistinto, sia
purtroppo lo stesso usato per la pubblicità che appare sui quotidiani, sulle
riviste femminili ed anche sui settimanali di informazione politica e di at-
tualità, apparentemente indirizzati ad un pubblico più selezionato rispetto
a quello televisivo;

considerato che:

già nell’ormai lontano 2004, in un documento approvato dal Comi-
tato di autoregolamentazione TV e minori sulla «Rappresentazione della
donna in televisione» si denunciava «la riduzione dell’immagine femmi-
nile alle sue caratteristiche ed attrattive sessuali» e che «le modalità pre-
valenti, soprattutto nell’intrattenimento e nella pubblicità, restano quelle
dell’ammiccamento erotico spesso volgare, specialmente fastidioso per
l’effetto cumulativo»;

in questo documento il citato Comitato TV e minori denunciava
una preminente identificazione della donna con una funzione di sollecita-
zione sessuale del telespettatore-consumatore ed il richiamo ossessivo alla
perfezione della bellezza femminile, che sembra legittimare, soprattutto
per le giovani menti indifese, l’idea che la realizzazione delle persone,
ed in particolar modo delle donne, passi inevitabilmente attraverso la ri-
cerca della perfezione estetica ad ogni costo. Solo chi è bello ha diritto
di esistere: è questo il desolante messaggio trasmesso troppo spesso dalla
televisione;

è evidente l’effetto di questi messaggi, ripetuti all’infinito, sui
bambini e sugli adolescenti: i bambini di oggi e i ragazzi di domani
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non potranno che considerare la donna essenzialmente come un «corpo»,
mentre le bambine e le ragazze saranno perennemente alla ricerca ansiosa
ed ossessiva di un bel corpo da usare come arma di seduzione e come bi-
glietto di ingresso nel mondo dello spettacolo;

l’affermarsi di questa subcultura che ha al centro una distorta rap-
presentazione-visione della figura femminile si può certamente, come
detto, considerare una delle cause del dilagare di varie forme di violenza
nei confronti delle donne da parte di uomini di tutti le età, non da ultimo
da parte di minorenni in età pre-adolescenziale;

a conclusione del documento il Comitato TV e minori rivolgeva
quindi un invito alle emittenti a prestare maggiore attenzione ai modi in
cui vengono rappresentate le donne, soprattutto nelle pubblicità e nei pro-
grammi di intrattenimento, a favorire l’accesso delle tante straordinarie
competenze e dei talenti femminili nel campo dello spettacolo affinché an-
che in questo campo potessero emergere l’intelligenza e la creatività delle
donne piuttosto che il mero apparire ed, infine, ad individuare spazi spe-
cifici di critica televisiva relativa agli argomenti di interesse educativo per
i minori;

l’invito del Comitato TV e minori è rimasto purtroppo disatteso;

inoltre, la Commissione bicamerale per l’indirizzo generale e la vi-
gilanza dei servizi radiotelevisivi, già nel 1997, formulò un atto di indi-
rizzo rivolto alla Rai con il quale invitava la stessa ad individuare le ini-
ziative necessarie allo scopo di promuovere, al proprio interno, l’acquisi-
zione di poteri e responsabilità da parte delle donne, in particolare attri-
buendo a uomini e donne uguale chance di carriera ed uguali possibilità
formative e ad individuare le iniziative necessarie allo scopo di non tra-
sformare la rappresentazione delle differenze di sesso e di genere in fat-
tore di discriminazione individuale, culturale e sociale;

come è evidente da quanto premesso finora, si tratta di un pro-
blema gravissimo, a tutt’oggi irrisolto nonostante gli annunci e le buone
intenzioni, le cui cause affondano le radici in modalità comportamentali
iniziate più di 20 anni fa;

rilevato che:

il 15 aprile 2010, in occasione del dibattito «Donne e Tv nei me-
dia» tenutosi presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, l’allora Mi-
nistro dello sviluppo economico, on. Scajola, affermò che un ruolo impor-
tante può e deve essere svolto dalla televisione e da tutti i mezzi di comu-
nicazione, che sempre di più hanno la responsabilità sociale di promuo-
vere un’immagine femminile moderna, fedele alla realtà, rispettosa della
dignità umana, culturale e professionale delle donne;

nella stessa occasione, il Ministro riconobbe la necessità di un pro-
fondo cambiamento culturale, di «una maggiore "educazione" del pub-
blico, di un diverso approccio nel rappresentare sui mezzi di comunica-
zione l’immagine della donna, le sue esigenze, le sue aspirazioni» prospet-
tando l’opportunità di adottare un codice di autoregolamentazione da parte
degli operatori dei settori dell’informazione, dello spettacolo e della pub-
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blicità, finalizzato «al rispetto della dignità delle donne e alla valorizza-

zione della figura femminile in tutte le sue espressioni»;

proprio in linea con questa esigenza, nell’elaborazione del nuovo

Contratto nazionale di servizio Rai è stata dedicata particolare attenzione

al ruolo femminile, anche recependo molte delle indicazioni contenute

nell’appello «Donne e media»;

considerato infine che:

nonostante negli ultimi anni sia aumentato il numero delle profes-

sionalità femminili all’interno del sistema radiotelevisivo pubblico (le

giornaliste, le conduttrici, le inviate nelle zone di guerra), i posti di potere

all’interno del sistema restano appannaggio degli uomini;

persiste una rappresentazione mediatica della figura femminile tri-

stemente disancorata dalla realtà, in palese e stridente contrasto con i ruoli

importanti ricoperti dalle donne negli ambiti professionali, sociali, cultu-

rali, familiari;

tutte le espressioni di discriminazione e di svalutazione della figura

femminile sono tanto più gravi in quanto hanno un impatto negativo sulla

promozione delle donne nel lavoro e nella carriera,

impegna il Governo:

ad assumere le iniziative necessarie affinché il sistema radiotelevi-

sivo pubblico, che rappresenta lo strumento principale di diffusione della

conoscenza, svolga un’opera di sensibilizzazione al rispetto della diversità

di genere e della dignità delle donne, finalizzata ad una corretta rappresen-

tazione della figura e del ruolo delle donne ad alla rimozione di espres-

sioni di discriminazione e degli stereotipi, lesivi della dignità delle stesse;

a promuovere campagne di informazione finalizzate alla diffusione

ed alla valorizzazione del lavoro e delle opere delle donne nei campi arti-

stico, culturale, scientifico e politico e ad adottare campagne di sensibiliz-

zazione nelle scuole, in particolare nella scuola secondaria, per aiutare i

giovani a difendersi dai messaggi discriminatori nei confronti delle donne

e per evitare cosı̀ il perpetuarsi di stereotipi che danneggiano le donne e il

ruolo femminile nella società;

a promuovere l’acquisizione di poteri e di responsabilità da parte

delle donne (empowerment) in tutti i settori della vita produttiva e sociale,

in particolare nell’ambito dei media, con azioni antidiscriminatorie mirate,

per il reale accesso delle donne alle posizioni dirigenziali nel sistema ra-

diotelevisivo pubblico al fine di favorire la presenza femminile nelle po-

sizioni apicali delle testate giornalistiche televisive pubbliche, e, più in ge-

nerale, del sistema radiotelevisivo pubblico, in modo da incidere sulle

scelte editoriali e di palinsesto e quindi sull’immagine complessiva delle

donne offerta dalla televisione pubblica.

(1-00226 p.a.) (Testo 2)
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La mozione 1-00271, della senatrice Vittoria Franco ed altri, pubbli-
cata il 22 aprile 2010, deve intendersi riformulata come segue:

FRANCO Vittoria, VITA, BIONDELLI, BASTICO, SOLIANI, GA-
RAVAGLIA Mariapia, MONGIELLO, ZANDA, MARCUCCI, NE-
ROZZI, GERMONTANI. – Il Senato,

premesso che:

dall’indagine sulla programmazione concertistica della «GateKee-
pers», promossa dalla Comunità europea, coordinata dall’istituto di ricerca
tedesco ERICarts e svolta in Italia dalla fondazione «Adkins-Chiti: Donne
in Musica» si evince, riguardo al rapporto tra compositori italiani e stra-
nieri (donne e uomini), una situazione anomala: in Italia ci sono numeri
quasi eguali per coloro che si dedicano alla composizione e creazione mu-
sicale mentre si riscontra che il rapporto compositrice/compositore nella
programmazione (misurato in un periodo di dieci anni) scende a quattro
su cento e il numero di lavori musicali programmati dalle sole donne ita-
liane è dello 0,4 per cento;

il rapporto «Donne nelle arti e nello spettacolo», presentato dalla
Commissione nazionale per le pari opportunità, constata che nel settore
della cultura, dello spettacolo e dell’indotto le donne occupano un posto
su tre (33,8 per cento). In totale le posizioni dirigenziali nominali rico-
perte da donne sono 690. Soprattutto nel settore privato, dove le manager

sono 222 e rappresentano il 32,3 per cento del totale. Nel settore pubblico,
invece, sono solo 164 con un 23,7 per cento; nell’ambito dei beni cultu-
rali, sono in aumento le donne soprintendenti (24 pari al 3,5 per cento),
cosı̀ come le presidenti di istituzioni culturali, pubbliche e private (92
pari al 13,2 per cento);

inoltre, il risultato di una ricerca indetta dal Teatro delle donne –
Centro nazionale di drammaturgia (2006) vede che nessun teatro stabile in
Italia ha un direttore donna e nonostante l’alta presenza di drammaturghe
italiane soltanto il 2,7 per cento della programmazione teatrale è dedicata
alla presentazione delle loro opere;

la situazione non migliora per l’acquisto di opere prodotte da
donne. Infatti, le artiste contemporanee sono quasi invisibili;

per quanto attiene al mondo accademico, il progetto «Ricerca e di-
dattica in ottica di genere» (2006/2007), a cura dell’Università Roma Tre,
evidenzia un dato fondamentale del World economic forum di Davos: le
studentesse non hanno rivali, il 72 per cento contro il 54 dei loro colleghi
si laurea. Eppure, la situazione si rovescia nel momento dell’ingresso nel
mondo del lavoro: solo il 21 per cento delle donne raggiunge posizioni
dirigenziali, contro il 79 per cento degli uomini. Nelle università italiane
soltanto il 9,20 per cento delle donne ha una cattedra;

nelle accademie artistiche e nei conservatori, nel campo archivi-
stico e museale, il corpo docenti e i ruoli dirigenziali hanno visto una
grande «femminilizzazione» del settore, tuttavia, in Italia, non ci sono di-
rettori artistici per gli enti lirici ed orchestrali di sesso femminile;

premesso, inoltre, che:
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nell’ambito del progetto europeo «Women and Media in Europe» a
cura della fondazione «Adkins-Chiti: Donne in Musica», della fondazione
Censis e della fondazione Risorsa Donna del 2006 è stato dimostrato come
l’immagine della donna offerta dalla televisione italiana sia stereotipata e
molto spesso non corrispondente all’effettivo ruolo ricoperto dalle donne
nella realtà della vita quotidiana;

la rappresentazione della donna che il sistema dei media rimanda
continuamente è indegna in un Paese civile, in quanto compromette in
modo serio lo sviluppo sociale ed economico del Paese stesso;

considerato, inoltre, che:

la risoluzione del Parlamento europeo del marzo 2009 sulla parità
di trattamento e di accesso tra uomini e donne nelle arti dello spettacolo
sostiene che il principio di parità deve applicarsi a tutti gli operatori del
settore, in tutte le discipline, in tutti i tipi di struttura (produzione, diffu-
sione e insegnamento) ed in tutti i settori di attività (artistico, tecnico, am-
ministrativo). A tal riguardo, al punto 14 si «ricorda alle istituzioni cultu-
rali l’esigenza assoluta di tradurre nei fatti il concetto democratico se-
condo cui a lavoro uguale tra uomo e donna deve corrispondere un salario
anch’esso identico, che, in campo artistico come in altri settori, non è
sempre applicato». Infatti, spesso, malgrado un elevato livello di prepara-
zione, la disponibilità ad apprendere ed un’elevata rete di contatti, le
donne hanno un reddito inferiore agli uomini;

nonostante negli ultimi anni sia aumentato il numero delle profes-
sionalità femminili all’interno del sistema radiotelevisivo pubblico, tea-
trale, cinematografico, musicale, nei campi delle arti visive ed applicate
e nei settori di ricerca e conservazione, i posti di potere all’interno del si-
stema restano appannaggio degli uomini;

occorre rilanciare il dibattito per la creazione di un nuovo sistema
e una nuova cultura del lavoro dove la garanzia delle pari opportunità sia
un principio fondante e non un obiettivo da realizzare;

la discriminazione nei confronti delle diversità creative è insidiosa,
raramente riconosciuta e spesso invisibile ma è vissuta dalle artiste e dalle
creative come una «violenza morale»,

impegna il Governo:

a promuovere l’acquisizione di ruoli e di responsabilità da parte
delle donne (empowerment) in tutti i settori della vita produttiva e sociale,
nelle istituzioni culturali, nelle accademie e nelle università e, in partico-
lare, nell’ambito dei media e dello spettacolo con azioni antidiscriminato-
rie mirate per il reale accesso delle donne alle posizioni dirigenziali e in
tutti i mestieri dello spettacolo in cui sono minoritarie;

ad introdurre misure volte a valorizzare e tutelare il lavoro svolto
dalle «creative» ossia dalle artiste per la protezione e divulgazione delle
loro opere;

ad acquisire dati sulla situazione del lavoro culturale delle donne e
di relazionare, conseguentemente, ogni sei mesi, nelle competenti Com-
missioni parlamentari.

(1-00271) (Testo 2)
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Mozioni

LAURO, IZZO, GIORDANO, PALMIZIO, PASTORE, SPEZIALI,
BIANCONI, ALLEGRINI, AMATO, TANCREDI, PICHETTO FRATIN,
COMPAGNA, DE FEO, AZZOLLINI, GRAMAZIO, SCARPA BO-
NAZZA BUORA, CALIGIURI, BALDINI, NESSA, DE LILLO, SAN-
TINI, DI GIACOMO, VALENTINO, SERAFINI Giancarlo, FLERES,
MAZZARACCHIO, SARRO, SANCIU, LICASTRO SCARDINO, SAC-
COMANNO, PONTONE, COSTA, CAMBER, BEVILACQUA, CALA-
BRÒ, DI STEFANO, GALLONE, COLLI, RIZZOTTI, SPADONI UR-
BANI, VICARI. – Il Senato,

premesso che:

negli ultimi decenni si è andato progressivamente modificando il
rapporto tra famiglia, istituzioni scolastiche e adolescenti, con la conse-
guente messa in discussione di modelli educativi e culturali consolidati
nella nostra tradizione;

lo sviluppo esponenziale dei mezzi di comunicazione tradizionali
come radio e televisione ne ha determinato in tutto il mondo una crescente
pervasività nella vita delle persone, legittimando da una parte l’esibizione
pubblica di comportamenti da sempre attinenti alla sfera privata, e dall’al-
tra una superficiale adesione ai canoni del «politicamente corretto» piutto-
sto che un’attenzione ai contenuti;

i mezzi di comunicazione di nuova generazione come Internet e i
social network, nonché la sempre maggiore convergenza multimediale
hanno determinato, soprattutto tra i giovani, un cambiamento del sistema
dei rapporti interpersonali. Tutto ciò ha indebolito le tradizionali agenzie
educative e ha alimentato l’autoreferenzialità delle nuove generazioni, che
sempre più si riferiscono al «gruppo dei pari», anche attraverso l’emula-
zione di modelli di comportamento estremi e trasgressivi;

in questo quadro, la crescente incidenza di tali strumenti da un lato
ha contribuito ad affermare modelli effimeri di realizzazione personale,
dall’altro ha determinato il consolidarsi di una rappresentazione della so-
cietà italiana largamente non corrispondente alla realtà;

la progressiva affermazione di tali stereotipi, mutuati essenzial-
mente da una cultura sensibile ai soli diritti individuali e del tutto indiffe-
rente ai doveri e alle responsabilità, ha messo in discussione la centralità
della famiglia naturale come nucleo della società e agenzia formativa pri-
maria, la funzione formativa della scuola e la struttura stessa dei rapporti
interpersonali, contribuendo all’approfondirsi dell’emergenza educativa
nel nostro Paese;

in questo contesto, grazie alla banalizzazione e alla relativizzazione
dei costumi, retaggio del ’68, si è determinata la tendenza ad un uso stru-
mentale della figura femminile e ad una sua inappropriata rappresenta-
zione da parte dei mezzi di comunicazione di massa,
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impegna il Governo:

a promuovere ogni iniziativa utile a valorizzare il ruolo dei mezzi
di comunicazione di massa quali strumenti educativi e di formazione, evi-
tando il rischio che la loro influenza possa porsi in termini concorrenziali
o addirittura antagonisti, affinché al contrario si ponga in termini di inte-
grazione e cooperazione con le agenzie educative tradizionali;

ad adottare ogni iniziativa utile a promuovere, nell’ambito della
comunicazione mass-mediatica, una rappresentazione della persona, della
famiglia, delle agenzie di educazione e socializzazione il più possibile
aderente alla realtà della società italiana e ai suoi principi fondanti;

a promuovere in ambito comunicativo la valorizzazione della fi-
gura femminile, con un approccio mainstreaming e non in obbedienza
ai canoni del «politicamente corretto», con una particolare attenzione ai
saperi di cui è storicamente portatrice, e una sua adeguata rappresenta-
zione che prescinda da modelli fittizi e da vecchi e nuovi stereotipi.

(1-00382)

D’ALIA, PISTORIO, RUSSO, BALDASSARRI, BIANCHI, GA-
LIOTO, GIAI, GUSTAVINO, SBARBATI, SERRA. – Il Senato,

premesso che:

si è generata una situazione di forte instabilità politico-sociale ed
economica in diversi Paesi che si affacciano sul Mediterraneo conseguente
a differenti motivazioni che hanno innescato le contestazioni dei poteri co-
stituiti e che genera preoccupazione sulla transizione democratica delle
realtà coinvolte;

il tessuto sociale in questi Paesi è infatti molto fragile, si pensi alla
Libia ove la società è fortemente influenzata da legami tribali e di clan, e
non esiste una classe media matura che possa sostituirsi naturalmente al
potere e garantire una transizione che scongiuri derive fondamentaliste;

è evidente il distacco, cresciuto negli anni, tra il popolo e questi
longevi regimi, incapaci di interpretarne, se non addirittura capaci di sof-
focarne, bisogni ed aspirazioni;

fattore scatenante della sommossa dei popoli del Nord Africa e del
Medio oriente, alla ricerca di libertà e cambiamento, al di là delle ragioni
contingenti, in molti casi associate al rincaro di alcuni generi di prima ne-
cessità, a partire dal pane, è una richiesta di modernizzazione economica e
sociale che si è accompagnata al disagio di parte significativa della popo-
lazione ed in particolare delle giovani generazioni;

queste ultime hanno peraltro assunto un peso notevole nell’equili-
brio demografico dell’area e hanno acquisito negli ultimi decenni un li-
vello elevato di scolarizzazione, continuando tuttavia a soffrire di alti tassi
di disoccupazione ed esclusione sociale. Un esito di questa criticità poteva
essere rappresentato dall’emigrazione, tuttavia il forte restringimento di
tale valvola di sfogo verso i Paesi europei negli ultimi anni può aver con-
tribuito alla gestazione del dissenso;

il vento di protesta si è alimentato tramite la rete. L’accesso agli
strumenti di comunicazione informatica e la conseguente circolazione di
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idee e informazioni, anche con altre società lontane e differenti, sono stati
il volano della protesta e hanno alimentato i gesti emulativi di giovani
pronti ad immolarsi per il cambiamento;

in Algeria, molteplici sono stati gli episodi di contestazione da
parte di disoccupati che si sono dati fuoco sacrificandosi per denunciare
mancata occupazione e carovita, imitando il ragazzo tunisino che per
primo il 17 dicembre 2010 tentò di darsi fuoco. La rabbia è esplosa contro
l’innalzamento improvviso dei prezzi degli alimenti di prima necessità. La
rivolta, partita da Algeri, si è diffusa nel Paese. Protagonisti sono stati i
giovani che rappresentano la maggioranza della popolazione (il 75 per
cento ha meno di 30 anni) e il cui tasso di disoccupazione supera il 25
per cento, i quali lamentano un futuro incerto;

la rabbia di una generazione tenuta al bivio tra emigrazione ed as-
senza di prospettive esplode in dure proteste anche in Tunisia, costrin-
gendo Zine EI Abidine Ben Ali ad abbandonare, il 14 gennaio 2011,
dopo oltre un ventennio di potere e un mese di sommosse della popola-
zione che protesta per il carovita, la forte disoccupazione, le disugua-
glianze regionali, la corruzione, la repressione delle libertà e l’assenza
di democrazia, il Paese che precipita cosı̀ in una grave crisi politica dagli
incerti contorni;

ad «effetto domino», anche in Egitto migliaia di persone affollano
strade e piazze; l’acme è raggiunto il 25 gennaio, che gli oppositori hanno
battezzato «la giornata della collera», per denunciare la carenza di lavoro
e chiedere a gran voce riforme politiche e sociali e libertà di espressione,
spingendo il presidente Hosni Mubarak alle dimissioni dopo 30 anni di
governo e di ruolo egemone nella politica egiziana, esercitato attraverso
il Partito nazionale democratico (NDP);

anche in Yemen, Giordania e Bahrein si registrano protese antigo-
vernative;

questa situazione evidenzia anche l’ormai troppo lunga assenza di
una politica per il Mediterraneo da parte dell’Unione europea. Risulta
quanto mai necessario recuperare lo spirito e gli obiettivi del processo
di Barcellona e della politica europea di vicinato e sviluppare un partena-
riato euromediterraneo in un rinnovato impegno di promozione di una po-
litica di integrazione a tutti i livelli dei Paesi che si affacciano sul mar
Mediterraneo. È riduttivo infatti limitarsi alle politiche migratorie e ai rap-
porti bilaterali, è necessario piuttosto avviare una strategia euromediterra-
nea per un rafforzamento dell’integrazione politica, istituzionale, culturale
ed umana dell’area che possa sostenere i processi di modernizzazione e
sviluppo democratico ed economico di tutti i Paesi e dell’intero spazio.
In questo processo, l’Italia può e deve assumere un ruolo di primo piano
per ragioni geografiche e storiche per rinnovare gli obiettivi di coopera-
zione euromediterranea e l’Unione per il Mediterraneo;

ad oggi, permangono elementi di forte instabilità nell’intera re-
gione del Maghreb e non solo. Persistono inoltre timori sull’evoluzione
moderata dei Paesi coinvolti nelle proteste, sui processi di transizione isti-
tuzionale e su possibili infiltrazioni integraliste;
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queste vicende non possono non coinvolgere direttamente l’Italia,
che si affaccia sul bacino del Mediterraneo e che ha storicamente con i
Paesi coinvolti intense relazioni di carattere politico e commerciale;

considerato che:

gli eventi drammatici di questi giorni stanno mutando in profondità
la geografia politica del Mediterraneo e gli equilibri del Medio oriente;

in particolare, in Libia, le prime manifestazioni di protesta nate in
modo spontaneo a Bengasi e soprattutto nella parte orientale del Paese
nella provincia della Cirenaica, sono state duramente represse dagli appa-
rati di sicurezza del Governo libico, che non ha esitato ad usare la forza in
modo sproporzionato, uccidendo migliaia di civili che partecipavano a ma-
nifestazioni di protesta per richiedere la fine del regime e l’avvio di ri-
forme democratiche. La violenta repressione ancora in corso sta assu-
mendo dimensioni totalmente inaccettabili per la comunità internazionale;

sono evidenti i grandi rischi per l’Italia e l’Europa derivanti dalla
situazione venutasi a creare in Libia: rischi per la sicurezza degli approv-
vigionamenti energetici, rischi per l’arrivo di nuovi e incontrollati flussi di
immigrazione irregolare, rischi per la sicurezza dell’intero Mediterraneo.
Incerto è il futuro assetto del Paese dovuto al fatto che la società libica
appare, ancora oggi, fortemente influenzata dai legami di clan e tribali;

la comunità internazionale ha maturato una dura condanna per gli
episodi di violenza perpetrati ai danni dei civili. Il Consiglio di sicurezza
dell’ONU, il 27 febbraio 2011, approvando all’unanimità la risoluzione n.
1970 del 2011, ha assunto, in virtù della violazione estesa e reiterata dei
diritti umani, della repressione di pacifici dimostranti, dell’incitamento
alla ostilità e alla violenza contro la popolazione civile, che configurano
crimini contro l’umanità perseguibili ai sensi del diritto internazionale
dei diritti umani, del diritto internazionale umanitario e del diritto interna-
zionale penale, delle sanzioni economiche nei confronti del leader libico
Muammar Gheddafi e dei suoi familiari e collaboratori: embargo sull’im-
portazione e sull’esportazione di armi, nonché divieto di movimento dei
membri della famiglia Gheddafi e di altri nominativi indicati, congela-
mento dei loro fondi e deferimento, per la prima volta all’unanimità, di
un Capo di Stato, alla Corte penale internazionale. L’Unione europea ha
adottato in data 2 marzo misure normative per dare compiuta attuazione
alla citata risoluzione n. 1970 e sospeso i negoziati per l’accordo quadro
tra Europa e Libia. L’Assemblea generale dell’ONU ha sospeso unanime-
mente la Libia dal Consiglio delle Nazioni Unite per i diritti umani per via
delle violenze perpetrate nei confronti dei contestatori e le gravi e sistema-
tiche violazioni dei diritti umani. Il Consiglio dei diritti umani inoltre ha
chiesto di inviare urgentemente una commissione internazionale indipen-
dente d’inchiesta per indagare sui crimini perpetrati e identificare i respon-
sabili. Anche la Lega araba, l’Unione africana e il Segretario generale del-
l’Organizzazione della Conferenza islamica hanno condannano Gheddafi e
la sua repressione;

i drammatici avvenimenti cui si sta assistendo in queste ore e la
realtà che si sta concretizzando sul terreno hanno reso ormai nella so-
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stanza incompatibile con le pronunce dell’Unione europea e della comu-
nità internazionale nonché con i nostri interessi nazionali il Trattato di
amicizia, partenariato e cooperazione italo-libico del 2008, in particolare:
l’articolo 6 del Trattato nel quale «le Parti, di comune accordo, agiscono
conformemente alle rispettive legislazioni, agli obietti, ed ai principi della
Carta delle Nazioni Unite e della Dichiarazione Universale dei Diritti del-
l’Uomo»; l’articolo 4 relativo alla «Non ingerenza negli affari interni»;
l’articolo 7 che propone iniziative di dialogo e comprensione fra culture
e civiltà all’insegna dei principi di tolleranza e coesistenza; l’articolo 17
relativo al trasferimento di tecnologie e di collaborazione industriale; ed
infine l’articolo 20 «Collaborazione nel Settore della Difesa» con il quale
Italia e Libia «si impegnano a sviluppare la collaborazione nel settore
della Difesa tra le rispettive Forze armate, anche mediante la finalizza-
zione di specifici accordi che disciplinino lo scambio di missioni di
esperti, istruttori e tecnici e quello di informazioni militari nonché l’esple-
tamento di manovre congiunte»; il comma 2 dell’articolo 20 che prevede
poi l’impegno ad agevolare la realizzazione di un forte ed ampio partena-
riato industriale nel settore della difesa e delle industrie militari;

il protocollo di attuazione dell’Accordo di collaborazione Italia-Li-
bia del 29 dicembre 2007, sottoscritto in data 4 febbraio 2009, prevede
l’organizzazione di pattugliamenti marittimi congiunti, nonché il Trattato
di amicizia Italia-Libia, tra le altre cose, all’art. 19 prevede accordi di col-
laborazione per combattere l’immigrazione clandestina. Da allora sono
stati sempre più frequenti i respingimenti dei migranti verso la Libia;

a tal riguardo, numerose sono le denunce di violazione dei diritti
umani come emerge dai rapporti di Amnesty international e di Human
rights watch. Infatti, La Libia, nonostante non abbia firmato la Conven-
zione sullo status di rifugiato del 1951 ma abbia sottoscritto la Conven-
zione dell’Organizzazione dell’Unione africana (OUA) del 1969 sul
tema, non possiede una legge sull’asilo né un sistema di accoglienza e
protezione dei rifugiati. Essa non dà, quindi, alcuna garanzia sulla possi-
bilità di ottenere protezione internazionale da parte di chi ne ha titolo, in
quanto non possiede un sistema per la determinazione dello status di rifu-
giato e non concede di fatto protezione ai rifugiati;

il rinvio diretto di un rifugiato o di un richiedente asilo verso un
Paese nel quale teme di essere perseguitato non rappresenta l’unica forma
di respingimento: il rinvio indiretto verso un Paese terzo che potrebbe suc-
cessivamente inviare la persona verso il Paese di temuta persecuzione co-
stituisce respingimento, ed in questo caso entrambi i Paesi sarebbero rite-
nuti responsabili. Quindi, nessun richiedente asilo dovrebbe essere rinviato
verso un Paese terzo che non possa garantire criteri base di protezione,
quali osservanza del principio di non respingimento, impegno ad esami-
nare in maniera imparziale ed obiettiva la domanda di asilo della persona,
nonché capacità e volontà di fornire efficace protezione in tutti i casi;

il crollo dei numeri degli sbarchi conseguenti alla sottoscrizione
del suddetto Trattato, come dichiarato dal Ministero dell’interno (dal 1º
agosto 2009 al 31 luglio scorso sulle coste italiane sono sbarcati 3.499 im-
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migrati clandestini, contro i 29.076 del periodo 1º agosto 2008-31 luglio
2009, con una diminuzione dell’88 per cento, in particolare; per Lampe-
dusa, Linosa e Lampione il calo degli sbarchi, nello stesso intervallo di
tempo, è stato del 98 per cento: i clandestini arrivati in queste località
dal 1º agosto 2009 al 31 luglio 2010 sono stati appena 403, contro i
20.655 del periodo 1º agosto 2008-31 luglio 2009), è dovuto anche all’im-
possibilità di accesso alla procedura di asilo in quanto i migranti, per la
grande maggioranza dei casi, non sono stati identificati e messi nella con-
dizione di avanzare una domanda di protezione internazionale prima di
procedere al respingimento;

più del 70 per cento delle 31.200 domande d’asilo presentate nel
2008 in Italia provengono da persone sbarcate sulle coste meridionali
del Paese. Al contrario di quanto si pensa, solo il 10 per cento dei clan-
destini arrivano via mare. La maggior parte degli stranieri in posizione ir-
regolare (75 per cento) è costituita dagli overstayer, ossia da persone che
attraversano legalmente il confine con un visto valido e poi si trattengono
nel nostro Paese;

desta particolare preoccupazione, a riguardo, la condizione dei pro-
fughi «neri», specialmente eritrei, che si trovano in Libia;

ancora con il decreto-legge n. 228 del 2010, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge n. 9 del 2011, recante la proroga della partecipazione
dell’Italia alle missioni internazionali, si è prevista una consistenza del
contingente italiano, nel primo semestre 2011, di 23 unità del Corpo della
Guardia di finanza, con una spesa di 8,3 milioni di euro, che comprende
anche la manutenzione ordinaria e l’efficienza delle unità navali cedute
dal Governo italiano al Governo libico;

rilevato che:

la situazione emergenziale è tale da richiedere un impegno di tutte
le forze del Paese per affrontarla unitariamente in maniera efficace e prag-
matica, evitando lo scontro politico e dimostrando senso di solidarietà e
disponibilità nel sostenere questi Paesi nel processo di riscatto e ripristino
della pace e dell’ordine democratico;

è opportuno superare le strumentalizzazioni e gli allarmismi;

l’attuale emergenza umanitaria era del resto prevedibile. Gli sbar-
chi in Sicilia hanno avuto una forte ripresa nei primi giorni del 2011, con
5.278 clandestini sbarcati tra la metà di gennaio e la metà di febbraio;

d’altronde, situazioni di improvviso e profondo cambiamento
hanno sempre provocato l’esodo di persone dai Paesi coinvolti a quelli vi-
cini, sia come rifugiati che come sfollati e migranti, come è successo nel
caso della ex Jugoslavia e del Kosovo. Nel 1992 arrivarono alle frontiere
tedesche 440.000 persone provenienti dall’Est europeo;

ad oggi in Italia sono arrivati oltre 6.000 clandestini provenienti
tutti dalla Tunisia, di cui solo una minoranza ha presentato domanda
per ottenere protezione internazionale e asilo, il cui accoglimento potrà
solo stabilirsi sulla base di valutazioni individuali da parte delle apposite
Commissioni territoriali d’asilo che dovranno anche tener conto, eventual-
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mente, del fatto che tra le persone giunte possano esserci coloro che si
sono macchiati di crimini;

la legge n. 94 del 2009 sanziona l’ingresso e il soggiorno illegale
nel territorio dello Stato;

è scaduto il termine di recepimento della direttiva comunitaria
2008/115/CE recante norme e procedure comuni applicabili negli Stati
membri al rimpatrio di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare
(la cosiddetta direttiva «rimpatri»);

desta perplessità la scelta del Governo di destinare il «Residence
degli aranci» di Mineo (Catania) quale centro di raccolta dei richiedenti
asilo e l’impiego degli attuali 8 Centri di accoglienza richiedenti asilo
per ospitare gli immigrati. Il decentramento per il sistema del diritto d’a-
silo rappresenta una conquista ed è strumento di efficienza nell’evasione
delle richieste da parte delle competenti Commissioni sparse per il territo-
rio. Ovviare alle evidenti difficoltà di reperire disponibilità di nuovi Centri
di identificazione ed espulsione e di adeguate sistemazioni per gli immi-
grati mettendo in crisi il sistema d’asilo non può essere una soluzione con-
divisa ma una misura tampone che aggiungerebbe altri problemi a quelli
già esistenti;

intanto al confine tra Libia e Tunisia si è registra la prima emer-
genza sanitaria, per il grande affollamento di profughi dalla Libia che se-
condo le Nazioni Unite alla fine di febbraio avrebbero raggiunto tra Tuni-
sia ed Egitto i 100.000 ingressi. Ad oggi, secondo l’UNHCR sarebbero
191.000 profughi di cui 100.000 in Tunisia, 85.000 in Egitto, 4000 in Al-
geria. La condizione precaria, in parte decongestionata, rischia tuttavia di
degenerare a causa della mancanza delle più elementari condizioni igie-
nico-sanitarie se non si predispone urgentemente un intervento umanitario;

a fronte di un probabile fenomeno migratorio di massa frutto della
situazione emergenziale, l’impatto di tale situazione non può né deve gra-
vare solo sul sistema Italia, è necessaria una condivisione e ripartizione
degli oneri economici, sociali ed anche umani e del peso di un eventuale
massiccio flusso migratorio con l’Europa in virtù di quel principio di so-
lidarietà europea che ne è il pilastro siglato con il Trattato di Roma nel
1957;

del resto, la direttiva comunitaria sulla protezione temporanea del
2001 (direttiva 2001/55/CE), elaborata in occasione del massiccio afflusso
di cittadini provenienti dalla ex Jugoslavia e dal Kosovo, recepita dall’I-
talia nel 2003, prevede già, in caso di afflusso consistente di sfollati, la
condivisione europea delle responsabilità ed esistono anche programmi fi-
nanziari specifici (Fondo europeo per le frontiere esterne, Fondo europeo
per i rifugiati, Fondo europeo per il rimpatrio) per fronteggiare situazioni
di emergenza. Esiste inoltre l’Agenzia europea per la gestione della coo-
perazione operativa alle frontiere esterne degli Stati membri dell’Unione
europea (Frontex). L’articolo 78, paragrafo 3, del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea (TFUE) stabilisce poi che, qualora uno o
più Stati membri debbano affrontare una situazione di emergenza, caratte-
rizzata da un afflusso improvviso di cittadini di Paesi terzi, il Consiglio,
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su proposta della Commissione, può adottare misure temporanee a benefi-
cio dello Stato membro o degli Stati membri interessati, cosı̀ come l’arti-
colo 80 del TFUE ribadisce il principio di solidarietà ed equa ripartizione
delle responsabilità tra Stati membri per le politiche di immigrazione ed
asilo, anche sul piano finanziario;

apprezzata la scelta di inviare – seppur dopo la Francia – una mis-
sione umanitaria in Tunisia, in prossimità del confine libico;

auspicato che alla stessa sia fornita un’adeguata dotazione finanzia-
ria, stanti i tagli di cui è stata oggetto negli ultimi anni la cooperazione
allo sviluppo italiana,

impegna il Governo:

a ribadire la condanna delle violenze e ad adottare tutte le possibili
misure idonee in sua facoltà ai fini di farle cessare e a sostenere le legit-
time richieste di riforme e di maggior democrazia che giungono dalle po-
polazioni approntando adeguate misure che rispondano a quella che si sta
configurando come un’emergenza umanitaria di vaste proporzioni ai fini
di garantire una transizione democratica che scongiuri derive integraliste;

a diventare capofila, anche in vista del Consiglio europeo dell’11
marzo 2011, di un piano di rinnovata politica dell’Unione europea per
il bacino del Mediterraneo che incoraggi il cambiamento dei sistemi-Paese
del Mediterraneo attraverso il sostegno allo sviluppo economico, politico e
sociale e la promozione e la tutela dei diritti umani e a favorire lo svi-
luppo del gruppo euromediterraneo e la ripresa dello spirito e degli obiet-
tivi del processo di Barcellona, concentrandosi quindi non solo sulle poli-
tiche migratorie ma su strategie di integrazione politico-istituzionale, cul-
turale ed umana dell’intera area euromediterranea;

con particolare riguardo alla Libia, a sospendere, secondo le proce-
dure previste dalla Convenzione di Vienna sul diritto dei trattati, il Trat-
tato di amicizia, partenariato e cooperazione fra la Repubblica Italiana e la
Grande Giamahiria libica popolare socialista, fatto a Bengasi il 30 agosto
2008;

a recepire la direttiva comunitaria 2008/115/CE, cosiddetta diret-
tiva «rimpatri»;

a predisporre le idonee risorse economiche e strumentali nonché le
necessarie previsioni giuridiche per affrontare la paventata emergenza
flussi onde garantire la sicurezza interna contrastando l’immigrazione irre-
golare, nonché eventuali infiltrazioni terroristiche e rispondere all’emer-
genza umanitaria di profughi e richiedenti asilo;

a ripristinare i fondi alla cooperazione allo sviluppo ed in partico-
lare a garantire il funzionamento delle organizzazioni nazionali ed interna-
zionali che si occupano di sicurezza alimentare, ricordando che, a causa
della speculazione, anche in tale frangente, proprio l’accesso ai beni di
prima necessità, ha rappresentato e rappresenterà il maggior elemento di
tensione nel mondo globalizzato;

a prevedere misure per contenere il prezzo dei carburanti;

ad intervenire sulla comunità internazionale e a promuovere a tal
fine una posizione comune dell’Unione europea affinché si adottino pronte
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misure per far cessare la violazione dei diritti umani, mettere in campo
tempestivi interventi umanitari e sanitari mirati e sostenere il processo
di pace e di ripristino di un ordine democratico;

in particolare, a sollecitare la creazione di una no fly zone;

ad intervenire, nell’immediatezza, risolutamente nei confronti del-
l’Unione europea, in nome del principio di solidarietà europea e del prin-
cipio del burden sharing tra tutti gli Stati membri, ai fini di una condivi-
sione economica, umana e strumentale dell’eventuale fenomeno migrato-
rio di massa frutto della situazione emergenziale nel Mediterraneo, e
più in generale a sollecitare l’Unione europea ad elaborare una strategia
mirata a trovare un’equa e soddisfacente soluzione di fronte al pericolo
di forti ondate di migrazione irregolare nel Mediterraneo rispettosa dei di-
ritti umani e a favorire un’omogenea distribuzione dei rifugiati per il tra-
mite di un sistema comune europeo di asilo e un meccanismo di reinsedia-
mento interno;

a sollecitare l’Unione europea alla piena attuazione del cosiddetto
programma di Stoccolma per una gestione integrata delle frontiere esterne
e l’attuazione di politiche comuni in materia di asilo e immigrazione e al
rafforzamento dell’Agenzia Frontex, in vista della trasformazione della
stessa da organo di puro coordinamento degli interventi a organo di ge-
stione delle crisi legate ai fenomeni migratori;

a dare la più rigorosa attuazione alle disposizioni previste dal rego-
lamento dell’Unione europea 204/2011 del 2 marzo 2011 per garantire che
le misure di congelamento dei conti e dei beni previste dal regolamento
stesso, in attuazione della risoluzione n. 1970 del Consiglio di sicurezza,
siano applicate in Italia nel modo più severo possibile, anche alla luce
della consistenza degli asset patrimoniali di cui dispongono i soggetti pub-
blici libici nel nostro Paese;

a promuovere comunque, in seno all’Unione europea, l’adozione di
misure, in applicazione alla citata risoluzione n. 1970, che portino ad un
congelamento delle partecipazioni detenute dai soggetti pubblici libici.

(1-00383)

CARLINO, BUGNANO, BELISARIO, GIAMBRONE, CAFORIO,
DE TONI, DI NARDO, LANNUTTI, LI GOTTI, MASCITELLI, PARDI,
PEDICA. – Il Senato,

premesso che:

la diffusione di immagini femminili nelle comunicazioni commer-
ciali che sminuiscono la dignità della donna o la sua parità nei confronti
del sesso maschile cresce in modo esponenziale giorno dopo giorno; gli
stereotipi sessisti nei contenuti, nelle immagini e nel linguaggio della pub-
blicità sono onnipresenti nella vita di ciascuno;

la rappresentazione sessista della donna trasmessa dai media e
dalla pubblicità incide soprattutto sulle giovani generazioni. Lo mostrano
i risultati delle ricerche che hanno analizzato i processi psicologici di og-
gettivazione e di auto-oggettivazione. Pubblicità e media presentano il
corpo femminile come mero oggetto sessuale, esistente per l’uso e il pia-
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cere altrui. Nel processo di oggettivazione, il corpo femminile perde la sua
integrità, viene minimizzato ad alcune sue parti, rappresentate come ele-
menti separati dalla persona, ridotte alla funzione di meri strumenti, e
l’immagine femminile viene privata di individualità e personalità. I pro-
cessi di oggettivazione causano, a loro volta, processi di auto-oggettiva-
zione, nei quali viene interiorizzata la prospettiva dell’osservatore esterno;

già con la risoluzione del 16 settembre 1997 sulla discriminazione
della donna nella pubblicità (A4-0258/97), il Parlamento europeo aveva
constatato che la legislazione degli Stati membri e la legislazione europea,
in materia di protezione contro la rappresentazione degradante della donna
nei mezzi di comunicazione, erano insufficienti. La risoluzione del 1997
sottolineava altresı̀ che «lo sfruttamento ingiustificato del corpo femminile
a fini commerciali può offendere in modo particolarmente grave la dignità
della donna», e ribadiva quanto i mezzi di comunicazione di massa siano
in grado di influenzare «i comportamenti sociali attraverso i modelli tra-
smessi» nonché «contribuire a un cambiamento della mentalità e alla rea-
lizzazione dell’eguaglianza rappresentando la varietà di ruoli dei due
sessi». Alla luce di tali argomentazioni chiedeva agli Stati Membri di
dare «attuazione ai patti e alle convenzioni internazionali in materia non-
ché al principio della non discriminazione, a livello legislativo cosı̀ come
a livello pratico». Con il medesimo atto si raccomandava ai consigli di
emittenza televisiva degli Stati membri la creazione di un codice etico
di autoregolamentazione, invitando i mezzi di comunicazione di massa
ad assolvere al compito loro affidato a norma di legge per quanto riguarda
il rispetto della dignità umana e la realizzazione della parità di diritti;

nel 2008 il Parlamento europeo si è espresso nuovamente sull’ar-
gomento ed ha emanato una proposta di risoluzione sull’impatto del mar-

keting e della pubblicità sulla parità tra donne e uomini (2008/2038 INI);

lo Stato italiano non ha assunto alcun provvedimento in applica-
zione delle suddette risoluzioni, né ha dato indicazioni alle amministra-
zioni locali ed agli organismi preposti per dare attuazione al principio
del rispetto della dignità di donne nell’ambito della comunicazione;

occorre altresı̀ segnalare che nel 2005 il Comitato ONU per l’attua-
zione della Convenzione per l’eliminazione delle discriminazioni contro le
donne (CEDAW) raccomandava allo Stato italiano di adottare un pro-
gramma su larga scala, onnicomprensivo e coordinato, per combattere la
diffusa accettazione di ruoli stereotipati di uomini e donne, incluse cam-
pagne di sensibilizzazione ed educative volte a favorire l’eliminazione de-
gli stessi stereotipi associati ai ruoli tradizionali di uomini e donne nella
famiglia e nella società. Il Comitato raccomandava inoltre che i mass me-
dia e le agenzie pubblicitarie venissero indotte ed incoraggiate a proiettare
un’immagine delle donne come partner alla pari in tutti gli ambiti della
vita, al fine di modificare la percezione delle donne come oggetti sessuali
e come responsabili in via principale della crescita dei figli;

lo Stato italiano non ha tradotto tali raccomandazioni in atti con-
creti, né ha provveduto a darne adeguata diffusione;
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attualmente nel nostro panorama nazionale, la materia viene auto-
regolata dagli operatori del settore pubblicitario tramite l’Istituto di auto-
disciplina pubblicitaria (IAP), il cui codice di autodisciplina della comuni-
cazione commerciale è vincolante per aziende che investono in comunica-
zione, agenzie, consulenti, mezzi di diffusione, loro concessionarie e per
tutti coloro che lo abbiano accettato direttamente o tramite la propria as-
sociazione, ovvero mediante la sottoscrizione di un contratto di inserzione;

un accordo per rendere più efficace la collaborazione nel controllo
e nel ritiro di pubblicità offensive e volgari è stato siglato recentemente
proprio tra il Ministro per le pari opportunità e lo IAP; grazie a questo
protocollo d’intesa gli uffici del Ministro, cioè l’amministrazione preposta
a vigilare sulle politiche femminili nel nostro Paese, potranno chiedere il
ritiro di una pubblicità, per la carta stampata o per la televisione, che svi-
lisca l’immagine della donna o sia apertamente violenta o sessista. Il ritiro
della pubblicità avverrà entro 48 ore dalla segnalazione;

come in parte già detto, lo IAP rappresenta diverse sigle del mondo
pubblicitario, e lavora da decenni su questo fronte, ma non è in grado di
monitorare la comunicazione pubblicitaria nella sua interezza, rendendo
evidente che lo strumento del codice di autodisciplina, seppur propositivo
e apprezzabile nelle sue intenzioni, non può costituire uno strumento suf-
ficiente a contrastare il progressivo degrado a cui si sta assistendo. A ciò
occorre aggiungere che il codice è vincolante ma solo su segnalazione, e
soprattutto non prevede sanzioni pecuniarie;

parrebbe più adeguato prevedere modifiche al codice delle pari op-
portunità tra uomo e donna di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n.
198, prevedendo il divieto di utilizzare l’immagine della donna in modo
vessatorio o discriminatorio a fini pubblicitari e affidando al Ministro
per le pari opportunità, anche su denuncia del pubblico, di associazioni
e di organizzazioni, nonché ad ogni altra pubblica amministrazione che
vi abbia interesse in relazione ai propri compiti istituzionali, il compito
di chiedere all’Autorità garante della concorrenza e del mercato di inter-
venire per porre fine ai comportamenti vietati,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative, anche di carattere legislativo,
volte ad adempiere agli obblighi comunitari sanciti dalle due risoluzioni
nonché a dare seguito alle raccomandazioni del Comitato ONU per la CE-
DAW, al fine di garantire un’informazione pubblicitaria che sia rispettosa
della figura femminile, provvedendo altresı̀, al fine di colmare una grave
lacuna del nostro ordinamento legislativo, a sostenere l’esame dell’Atto
Senato 2216 recante «Misure in materia di contrasto alla discriminazione
della donna nella pubblicità e nei media»;

a porre fine alla perdurante diffusione di immagini negative e de-
gradanti di donne nei mezzi di comunicazione di massa (elettronici, a
stampa e audiovisivi) istituendo un organismo pubblico volto al contrasto
della discriminazione della donna nei media e nella pubblicità, con il com-
pito di elaborare un codice di autoregolamentazione del settore pubblicita-
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rio che vieti ogni forma di pubblicità sessista e discriminatoria, e di vigi-
lare affinché i mezzi audiovisivi adempiano ai loro impegni;

a promuovere attraverso il sistema radiotelevisivo pubblico la dif-
fusione di un’immagine diversa della donna, positiva e valorizzante, al
fine di allontanare quella visione stereotipata che attualmente domina
nei media, lesiva della dignità umana, senza distinzione di genere, favo-
rendo l’attenzione su altri aspetti che appartengono all’universo femmi-
nile, quali il tasso di occupazione delle donne, nettamente inferiore ri-
spetto a quello degli uomini, il grado di incidenza che la precarietà del
lavoro ha sulla vita delle donne, pari al doppio di quello degli uomini,
il persistere del gender pay gap, che fa sı̀ che le retribuzioni delle lavora-
trici donne, a parità di mansioni, siano inferiori a quelle dei colleghi uo-
mini.

(1-00384)

ADERENTI, BOLDI, MARAVENTANO, MAZZATORTA, BO-
DEGA, VALLI, VALLARDI, GARAVAGLIA Massimo, VACCARI, DI-
VINA. – Il Senato,

premesso che:

in un momento drammatico, come quello che sta attraversando
l’Europa colpita dalla grave crisi economica e finanziaria, è doveroso
che il legislatore e il Governo siano capaci di tutelare quel sistema di ga-
ranzia che si fonda sul rispetto dei principi e valori che rappresentano il
motore di un Paese civile. I sacrifici ai quali si è chiamati al fine di tro-
vare la giusta stabilità nei conti per preservarsi da eventi drammatici do-
vuti ad una cattiva gestione del periodo di crisi devono logicamente ac-
compagnasi ad investimenti costruttivi volti a potenziare la parte sana
della società;

si tratta di un’epoca in cui trionfa il pensiero relativista ed indivi-
dualista, in cui l’etica non è più un bene della comunità ma una scelta per-
sonale. In questo scenario è quindi importante rivalutare il ruolo della po-
litica che deve essere capace di dar vita ad un sistema che si faccia ga-
rante dei bisogni della cittadinanza, tutelando l’ordine naturale delle cose;

il fenomeno della globalizzazione ha dematerializzato ed interna-
zionalizzato la ricchezza, erodendo le basi del vecchio potere politico na-
zionale. La politica ha abdicato al suo ruolo di difesa dell’identità intesa
come difesa delle nostre diversità tradizionali, storiche e basiche: famiglie,
piccole patrie, vecchi usi e consumi, vecchi valori, in nome di una società
fondata sul consumo;

nelle ere che si sono susseguite, il modus vivendi degli uomini si è
modificato in base alle scoperte e alle invenzioni che hanno segnato in
modo rivoluzionario i vari secoli, basti pensare all’utilizzo del fuoco, della
ruota, alla lavorazione del ferro fino ad arrivare all’invenzione della
stampa, della radio, della televisione e di Interne;

oggi i nuovi media che si sviluppano con una velocità straordinaria
forniscono alle nuove generazioni inaspettate prospettive di comunica-
zione. Un’analisi superficiale di questo fenomeno spinge a credere che
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le nuove tecnologie siano uno strumento indispensabile per facilitare la
coesione sociale. Bisogna però partire da un presupposto diverso, ossia
soffermarsi a riflettere su come i mezzi di comunicazione abbiano influito
nella trasformazione delle civiltà passate e nella formazione della società
presente;

i mezzi di comunicazione sono da sempre controllati da un ristretto
gruppo di persone, divenendo quindi a volte strumento di liberazione e a
volte strumento di controllo sociale;

oggi giorno la facilità di comunicare, offerta dalle nuove tecnolo-
gie, la semplicità e la velocità degli spostamenti da una parte hanno can-
cellato ogni tipo di barriera e di confine rendendo il mondo sempre più
piccolo, dall’altra hanno dato vita ad un uomo sempre più solo e incapace
di progettare con gli altri il futuro collettivo;

negli ultimi decenni i media sono diventati sempre più strumento
deviato al servizio delle logiche dominanti della società attuale, abbando-
nando il loro ruolo di informazione e formazione, trasformandosi in me-
gafono del materialismo economico e del relativismo etico, vere piaghe
del nostro tempo;

in questo contesto è necessario ribadire la responsabilità dei media
nel determinare la tendenza ad un uso strumentale della figura femminile
e ad una sua inappropriata rappresentazione negandole quella dignità,
nella diversità, che la distingue e la innalza,

impegna il Governo:

a promuovere ogni iniziativa utile a valorizzare e potenziare gli
strumenti di educazione dei giovani ad un loro utilizzo critico, consape-
vole e responsabile dei mezzi di comunicazione;

ad adottare ogni iniziativa utile a promuovere, nell’ambito della
comunicazione mass-mediatica una rappresentazione della persona e della
famiglia aderente alla realtà, a favorire e migliorare la comprensione tra i
popoli, a garantire il bene primario dell’informazione e ad assicurare la
libera circolazione del pensiero in ordine agli ideali di solidarietà e di giu-
stizia sociale;

a promuovere, nell’ambito della comunicazione, non solo la valo-
rizzazione della figura femminile, delle conoscenze e delle specifiche
competenze delle quali essa è portatrice ma prioritariamente anche una
corretta rappresentazione del ruolo della donna come sancito dalla Costi-
tuzione, idea di rigenerazione, di vita, di protezione e di maternità univer-
sale e custode della famiglia, nucleo fondamentale della società.

(1-00385)

PEDICA, BELISARIO, GIAMBRONE, BUGNANO, CAFORIO,
CARLINO, DE TONI, DI NARDO, LANNUTTI, LI GOTTI, MASCI-
TELLI, PARDI. – Il Senato,

premesso che:

l’intero bacino mediterraneo è investito da una crisi politica, so-
ciale ed economica che sta sfociando in rivolte a carattere violento;
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le ultime vicende internazionali evidenziano come Paesi sinora si-
lenziosi, a causa della repressione delle opposizioni politiche e dei movi-
menti critici da parte dei Governi a democrazia ridotta, siano in forte in-
stabilità;

contro i regimi autoritari dei Paesi arabi infatti, si sono verificati
significativi moti popolari che, accesisi in Algeria, si sono tumultuosa-
mente estesi in Tunisia, con conseguente caduta e fuga del presidente
Ben Alı̀, in Egitto, con le inevitabili e sofferte dimissioni del presidente
Mubarak, in Bahrein, nello Yemen;

a seguire si sono verificate rivolte anche in Libia, dove purtroppo
la crisi in questo momento risulta essere molto più grave: si moltiplicano
le manifestazioni contro il regime del colonnello Gheddafi che coinvol-
gono, nonostante la forte repressione, larga parte del territorio libico;

premesso inoltre che:

dal 15 febbraio 2011, ormai ininterrottamente, la ribellione popo-
lare e le risposte del regime, sono sfociate in vera e propria guerra civile;

inoltre, negli ultimi giorni, i rivoltosi – dopo aver formato a Ben-
gasi un Consiglio nazionale di transizione, che rappresenta le città cadute
in mano alla guerriglia e che si è subito adoperato nel far sapere che non
gradisce alcun intervento straniero – si stanno organizzando per muoversi
verso la zona occidentale del Paese, al fine di unirsi alle forze di opposi-
zione presenti nei pressi di Tripoli e lanciare l’assalto alla capitale. Stando
a quanto riferisce il nuovo Governo ad interim, i rivoltosi sarebbero so-
prattutto giovani ed ex militari, dotati di armi pesanti, portate via dalle
basi militari e dai commissariati di polizia; le Forze armate rimaste fedeli
a Gheddafi hanno scatenato una controffensiva nelle aree passate sotto il
controllo degli insorti. Diverse città della Cirenaica liberata sono state
bombardate dell’aviazione libica, mentre gli insorti, mal organizzati, pro-
vavano a rispondere con colpi di contraerea. Depositi di munizioni in zone
sotto il controllo della rivolta, nell’est della Libia, sono stati bersagliati da
raid aerei governativi; mentre gli aerei bombardano le città in cui gli in-
sorti avevano preso il potere, Gheddafi ha nominato «capo negoziatore»
con i rivoltosi l’ex capo dell’intelligence libica all’estero, Bouzid Durda;
negli ultimi giorni, numerosi sono stati gli annunci di tregue nei combat-
timenti e contatti tra le parti in lotta, poi sistematicamente smentiti dai
bombardamenti governativi sulle città controllate dagli insorti;

considerato che:

l’ente petrolifero cinese Cnpc, al pari di numerose altre compagnie
petrolifere, quali quelle italiane, ha comunicato di aver sospeso la propria
produzione in Libia e di aver evacuato tutto il personale per motivi di si-
curezza;

la repressione delle proteste in corso in Libia ha portato alle dimis-
sioni gli ambasciatori libici di Stati Uniti, Nazioni Unite, Lega araba, Au-
stralia, Indonesia, Malaysia, India, Cina e Bangladesh. Molti di loro hanno
dichiarato di voler sostenere i manifestanti, chiedendo l’intervento della
comunità internazionale;
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il 21 febbraio 2011 i Ministri degli esteri europei hanno approvato
un testo congiunto con il quale hanno condannato la feroce repressione del
dissenso da parte del regime libico di Muammar Gheddafi e si sono im-
pegnati a sostenere la richiesta di democrazia che si alza dal Nord Africa
e dal Medio oriente chiedendo la «cessazione immediata» dell’uso della
forza;

il segretario generale dell’Onu, Ban Ki-Moon, ha avuto un collo-
quio con il leader libico chiedendogli di cessare ogni violenza, ribadendo
«la necessità di rispettare le libertà basilari e i diritti umani, compresi
quello all’informazione e all’assemblea pacifica»;

l’Alto commissario Onu per i diritti umani, Navi Pillay, ha caldeg-
giato un’inchiesta internazionale sulla repressione in corso contro i mani-
festanti antigovernativi in Libia, sostenendo che gli «attacchi sistematici e
su larga scala possono equivalere a crimini contro l’umanità», riferendosi
in particolare al ricorso ad aerei da guerra, mitragliatrici pesanti e cecchini
contro civili inermi, ed intimando «l’immediata cessazione» delle «gravi
violazioni dei diritti umani» e del «violento soffocamento delle proteste»
perpetrato «dalle autorità libiche»;

il segretario di Stato americano, Hillary Clinton, ha rivolto un ap-
pello alla comunità internazionale affinché «sia fermato l’inaccettabile ba-
gno di sangue» e gli Stati Uniti si sono associati «alla comunità interna-
zionale per condannare fermamente la violenza». Il presidente Obama,
dopo essersi schierato apertamente con gli insorti, ha minacciato l’immi-
nente uso della forza pur di cacciare il dittatore libico;

il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha adottato una riso-
luzione che prevede l’embargo sulla vendita di armi, il divieto di viaggiare
negli Stati membri dell’Onu per 16 persone, tra cui il colonnello, i suoi
otto figli e altre persone legate al regime, il congelamento dei beni finan-
ziari di Gheddafi, di quattro dei suoi figli e di un’altra persona vicina al
regime e infine l’apertura di un’inchiesta da parte del Tribunale penale in-
ternazionale, al fine di verificare l’esistenza del reato di genocidio;

sia l’Unione europea che l’Organizzazione delle Nazioni Unite sa-
rebbero pronte per decidere nuove misure da adottarsi contro il regime di
Tripoli. In particolare, nelle ultime ore, sarebbero allo studio nuove san-
zioni finanziarie, oltre che l’adozione di una no fly zone;

considerato inoltre che:

la portavoce dell’UNHCR, Liz Eyster, ha paventato il rischio del-
l’arrivo di uno «tsunami di migranti» sull’Europa, in quanto al confine tu-
nisino ci sarebbero circa 50.000 persone provenienti dalla Libia, per la
metà egiziani, alle quali occorre garantire cibo ed accoglienza prima di
riuscire a trasferire questi profughi dalle frontiere, organizzando navi e ae-
rei che possano riportarli nei Paesi d’origine;

anche a seguito di quanto esposto, oltre che per esplicita richiesta
del nuovo Governo tunisino, il Governo italiano, il 3 marzo 2011, ha de-
ciso per una missione umanitaria italiana da posizionare sul confine libico
in Tunisia, al fine di garantire assistenza ai profughi, che affluiscono a mi-
gliaia dalla Libia;
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rilevato che:

si è evidentemente in presenza di un’epocale svolta nel mondo
arabo che mai sarebbe stato possibile immaginare fino a qualche mese
fa. Le cause di questi rivolgimenti sono certamente da individuare nel cre-
scente disagio di vasti strati delle popolazioni, soprattutto giovani, scola-
rizzati ma sottoccupati, per la loro costante e prolungata esclusione so-
ciale, economica e politica. Giovani che rivendicano il pieno rispetto
dei diritti umani, civili e politici, la fine di regimi autoritari e corrotti e
una rapida e piena transizione verso sistemi fondati sulla libertà e la de-
mocrazia;

la drammatica crisi in atto – ancorché ricca di risvolti certamente
positivi per la piena affermazione della democrazia e della pace in un’area
cosı̀ strategica per il mondo, per l’Europa e per gli stessi nostri interessi
nazionali – presenta le incognite proprie di ogni fase di transizione, inco-
gnite che nel passato hanno già tristemente condotto poi all’avvento di re-
gimi totalitari di stampo islamista, con relative manifestazioni di illiberale
intolleranza religiosa e di aggressività esterna;

il collasso del regime del colonnello Gheddafi avrebbe per il nostro
Paese importanti riflessi in quanto: lo scorso anno la Libia è stato il nostro
primo fornitore di petrolio e il quarto di gas; investitori libici sono attivi in
diversi settori strategici della nostra economia; l’Italia si è impegnata a
versare alla Libia 5 miliardi di dollari in 20 anni, formalmente a titolo
di risarcimento per gli orrori del nostro colonialismo, di fatto a sostegno
delle opere infrastrutturali che impegnano nostre imprese sul suolo libico
(impegni che afferiscono al Trattato di amicizia, partenariato e coopera-
zione tra Italia e Libia firmato a Bengasi il 30 agosto 2008, entrato suc-
cessivamente in vigore il 2 marzo 2009);

la crisi in questa parte del Mediterraneo sta già provocando e con-
tinuerà a provocare una crescita degli sbarchi verso le nostre coste, corri-
doio storico per l’accesso e il transito verso l’Europa, la quale è parsa bal-
bettante e reticente, quando non indifferente; e non da meno si è compor-
tato il Governo italiano che non ha esercitato alcuna pressione, come
Paese mediterraneo, per rendere più definita e assertiva la posizione euro-
pea, e per di più, come è noto, ha ritardato ad esprimersi nel merito di
quanto stava accadendo, in particolare sul versante libico, proposto addi-
rittura a modello per il mondo arabo e islamico;

è inaccettabile che il Governo italiano non si sia prontamente pro-
nunciato a favore di una condanna severa della violenza sanguinos«a con
cui il regime libico sta cercando di stroncare la rivolta popolare, colpendo
in modo indistinto, perfino con l’inumana crudeltà dei raid aerei, i civili;

rilevato inoltre che:

la Carta delle Nazioni Unite del 1945, in via generale, proibisce,
all’art. 2, paragrafo 7, l’intervento dell’Organizzazione in materie che at-
tengono alla competenza interna degli Stati ed attribuisce al Consiglio di
sicurezza il potere di decidere azioni implicanti l’uso della forza esclusi-
vamente ai fini del mantenimento e del ristabilimento della pace e della
sicurezza internazionali;
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tuttavia al medesimo articolo 2 si prevede come eccezione all’in-
gerenza negli affari interni la fattispecie della minaccia alla pace, preve-
dendo in tale caso la possibilità per le Nazioni Unite di disporre, previa
risoluzione, un intervento umanitario;

si fa riferimento più espressamente a situazioni quali genocidio,
pulizia etnica, omicidi e stupri su larga scala, schiavitù, tortura: cioè situa-
zioni nelle quali la violazione dei diritti umani fondamentali riguarda il
diritto alla vita e al benessere fisico e mentale;

intesa in questo senso la nozione di intervento umanitario riguarda
gli interventi unilaterali comportanti l’uso della forza, intrapresi senza il
consenso dello Stato contro cui si interviene;

anche il principio della centralità del Consiglio di sicurezza per
l’autorizzazione all’uso della forza in un intervento umanitario prevede
un’eccezione che dà facoltà all’Assemblea delle Nazioni Unite di sosti-
tuirsi al Consiglio di fronte all’inerzia dello stesso, legittimando gli inter-
venti internazionali volti a fermare la commissione di atrocità;

tale eccezione prevede il ricorso al meccanismo previsto dalla riso-
luzione 377/V dell’Assemblea generale del 1950 «Uniting for peace», ai
termini della quale la stessa Assemblea generale può autorizzare, a mag-
gioranza dei due terzi, l’uso della forza per porre termine a gravissime
violazioni dei diritti umani;

rilevato infine che:

in data 22 febbraio 2011 il Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unite si è riunito per discutere delle violenze in Libia ed ha deliberato mi-
sure che non appaiono sufficientemente incisive al fine di far cessare il
massacro che si sta compiendo in Libia, poiché presuppongono una coo-
perazione da parte del Presidente libico Gheddafi, il quale, già di fronte
agli appelli formali rivolti dall’Unione europea e dagli Stati Uniti ha di-
chiarato la sua indisponibilità alla collaborazione;

si evidenzia pertanto la necessità di azioni internazionali maggior-
mente energiche al fine di ristabilire la pace internazionale, tutelare la po-
polazione libica oggetto di massacro, fermare le violenze ed il genocidio
in corso in Libia, avviare il Paese verso una riconciliazione nazionale pa-
cifica,

impegna il Governo:

a sollecitare, in qualità di membro delle Nazioni Unite, il Consiglio
di sicurezza Onu ad adottare forme di intervento più incisive per fermare
il genocidio che si sta verificando in Libia, valutando anche la possibilità
di adottare una risoluzione per l’avvio di un intervento umanitario diretto;

a chiedere, qualora tale tentativo appena descritto sul Consiglio di
sicurezza fosse esperito senza esito positivo, la convocazione, in sessione
straordinaria, dell’Assemblea delle Nazioni Unite, che la Carta prevede
possa essere indetta su richiesta della maggioranza degli Stati membri, e
a proporre, in tale sede, l’adozione di una risoluzione autorizzativa dell’in-
tervento umanitario in Libia, sulla base giuridica offerta dalla risoluzione
377/V dell’Assemblea generale del 1950, al fine di riportare la Libia verso
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la pace e di proteggere i suoi cittadini dalle persistenti e sistematiche vio-
lazioni dei diritti umani;

a prevedere la sospensione immediata del Trattato bilaterale tra Ita-
lia e Libia come previsto anche dalla Convenzione di Vienna sul diritto
dei trattati, ratificata dall’Italia nel 1974 e dalla Libia solo nel 2008, in
virtù anche delle pesanti sanzioni multilaterali previste dall’Onu;

a chiedere al regime libico la cessazione immediata delle violenze
e il pieno rispetto dei diritti umani e civili;

a favorire, con tempi e modalità concordate, la transizione verso lo
Stato di diritto e la democrazia;

analogamente, a promuovere, di concerto con i partner europei e
con i nostri alleati, medesime iniziative verso tutti i Paesi dell’area inte-
ressati dalla crisi.

(1-00386)

Interpellanze

SANNA, CABRAS, SCANU. – Al Ministro delle infrastrutture e

dei trasporti. – Premesso che:

Tirrenia SpA, società per azioni interamente posseduta da FIN-
TECNA SpA, è la compagnia di navigazione che ha storicamente gestito
i collegamenti marittimi sovvenzionati tra la Sardegna e l’Italia. La società
è attualmente in regime di amministrazione straordinaria, e lo stato in cui
versa è divenuto causa di disservizi reali, quali i ritardi nelle prenotazioni
ai passeggeri, o semplicemente temuti, come la minaccia di scioperi in pe-
riodi sensibili, come quelli prospettati alla fine di agosto 2010;

l’eliminazione di alcune rotte, i ritardi di apertura delle prenota-
zioni ed il timore di altri disservizi hanno evidentemente indotto gli utenti
a rivolgersi unicamente ad altre compagnie, che probabilmente hanno po-
tuto cosı̀ operare una politica dei prezzi totalmente indifferente al calmiere
pubblico;

infatti, le principali compagnie navali gestori dei trasporti marittimi
con la Sardegna hanno apportato un aumento dei prezzi in una misura pari
circa al 66 per cento, effettuando, per alcune tratte, rincari pari anche al
130 per cento;

tali rincari appaiono oltremodo afflittivi, poiché il mezzo navale
costituisce l’unica possibilità per i residenti in Sardegna di spostarsi nel
resto d’Italia con proprio mezzo al seguito e per i turisti di percorrerla
senza ricorrere all’oneroso mercato del servizio di autonoleggio;

il rilevante aumento dei prezzi, non giustificato dall’incremento
della quotazione del petrolio, che influenza il costo dei carburanti, rischia
dunque di comportare una riduzione considerevole dei flussi di visitatori
per l’imminente stagione turistica, con grave danno per l’economia della
Sardegna. Gli operatori del settore ricettivo alberghiero denunciano che
il caro-prezzi nel trasporto marittimo dei passeggeri è la causa di un rile-
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vantissimo riorientamento della domanda a danno delle pur rinomate mete
turistiche sarde;

l’aumento dei prezzi si appaleserebbe come illegittimo ove fosse
causato da un orientamento concordato tra le compagnie operanti nei tra-
sporti marittimi da e per la Sardegna, in quanto, oltre alla violazione della
normativa dell’Unione Europea in materia di concorrenza, si riscontre-
rebbe una violazione dell’art. 2 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, re-
cante «Norme per la materia di tutela della concorrenza e del mercato»,
che vieta espressamente intese restrittive della libertà di concorrenza;

in data 22 febbraio 2011, la Giunta provinciale di Cagliari ha de-
liberato l’avvio delle procedure di denuncia all’Autorità garante delle con-
correnza e del mercato, nei confronti delle compagnie Grandi Navi Veloci,
Moby Lines e Sardinia Ferries, oltre all’impegno a porre in essere le op-
portune azioni al fine di attivare l’intervento della Commissione europea,
qualora questa ravvisi la violazione di norme in materia concorrenza, di
cui al regolamento (CE) n. 1/2003 in data 1º marzo 2011, la Giunta regio-
nale della Sardegna ha riunito in un tavolo tecnico gli assessori competenti
e rappresentanti delle compagnie di navigazione Tirrenia, Moby, Grimaldi,
Grandi navi veloci, Snav, Sardinia Ferries, Saremar, Delcomar ed Emer-
mar. Non si ha notizia di alcuna determinazione assunta durante il citato
incontro, né di alcuna presa di posizione ufficiale della Giunta regionale,
il cui Assessore ai trasporti si era dimesso la settimana precedente per es-
sere avvicendato il 28 febbraio 2011;

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo abbia disposto una verifica riguardante la
reale situazione dei prezzi praticati dalle compagnie navali per quanto ri-
guarda le rotte marittime da e per la Sardegna;

se la società Tirrenia SpA in amministrazione straordinaria conti-
nui a ricevere sovvenzioni pubbliche per la gestione dei trasporti marittimi
su rotte onerose da e per la Sardegna, ed eventualmente a quanto ammon-
tino e quanto incidano nell’abbattimento dei costi su ogni specifica rotta;

se il Ministro in indirizzo intenda verificare direttamente, ovvero
segnalare alla Autorità per la concorrenza ed il mercato, l’opportunità di
una puntuale verifica dell’astensione, da parte delle compagnie marittime,
da comportamenti scorretti ai sensi dell’art. 2 della legge 10 ottobre 1990,
n. 287, in materia di tutela della concorrenza e del mercato, o in viola-
zione della normativa dell’Unione europea in materia di concorrenza;

se il Governo intenda adottare misure di competenza volte ad otte-
nere effetti di riduzione dei prezzi del trasporto marittimo rivolto a ridurre
gli svantaggi che derivano, a causa dell’insularità, all’economia sarda nel
suo complesso.

(2-00315)

LANNUTTI. – Ai Ministri dell’economia e delle finanze, dell’am-

biente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico.
– Premesso che in un articolo pubblicato il 3 marzo 2011 sul «Corriere
della sera», Sergio Rizzo descrive il business che ruota sulle fonti rinno-
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vabili, i cui costi sono spalmati sulla fiscalità generale e sulle bollette elet-

triche: «Il conto alla rovescia è cominciato già da qualche settimana,
quando è stato chiaro che da un giorno all’altro, improvvisamente, poteva
finire la pacchia. Quel giorno si stava pericolosamente avvicinando. Tre-

mavano in migliaia. Tremavano le imprese che avevano costruito autenti-
che fortune. Tremavano le 20 mila persone che ruotano intorno a quel
business. Tremavano perfino le banche, che avevano trovato nei finanzia-

menti alle fonti rinnovabili una lucrosa alternativa al credito tradizionale,
azzannato dalla crisi. È successo che lo scorso anno si è deciso di mettere
un limite agli incentivi concessi per realizzare impianti fotovoltaici. Incen-

tivi che, per dirla con l’Authority, sono fra i "più profittevoli al mondo".
Un assaggio: mentre il costo medio dell’energia in Italia si aggira sui 60-
70 euro al chilowattora, chi produce elettricità con il fotovoltaico intasca

ancora oggi fino a 402 euro. Vi chiederete: chi paga? Ovviamente gli
utenti. Gli incentivi finiscono per gravare sulla bolletta. E sono cosı̀ grandi
da aver generato una ubriacatura generale, di cui fa le spese l’intero si-

stema. Basti pensare che negli ultimi quattro anni sono state presentate do-
mande di impianti alternativi per 130 mila Megawatt, a fronte di una po-
tenza elettrica installata, nel corso dell’ultimo secolo, di 105 mila Mega-

watt. Una quantità assurda, che la nostra rete non potrebbe mai sopportare.
Ma nel frattempo gli investitori prenotano le connessioni, anche se poi
non produrranno un chilowattora. Tanto non costa nulla. Per scoraggiare

i buontemponi l’Autorità per l’energia aveva decretato l’obbligo di fi-
deiussioni bancarie che sarebbero state escusse nel caso di mancata realiz-
zazione degli impianti. Ma il Tar ha sospeso tutto: e ti pareva? La corsa al

pannello è stata cosı̀ frenetica che quest’anno gli utenti dovranno pagare,
fra maggiore costo della bolletta e quant’altro, una sovrattassa di 5,7 mi-
liardi di euro per le energie alternative. Di cui soltanto 3 miliardi per il

solo fotovoltaico. Nel solo 2009 se l’elettricità prodotta con fonti rinnova-
bili è salita del 13% e l’eolico è cresciuto del 35%, gli impianti solari
hanno registrato un balzo clamoroso: +418%. Ecco perché nel 2010 si è

stabilito un tetto. Una volta raggiunta la soglia di 8 mila Megawatt di po-
tenza installata, stop. Gli incentivi sarebbero finiti. Il fatto è che per rag-
giungere quel limite ci sarebbe stato tempo fino al 2020, ma l’accelera-

zione che si è registrata negli ultimi tempi, legata anche al fatto che gli
incentivi decrescono man mano che passa il tempo, ha fatto bruciare le
tappe. E sarebbe stata solo questione di mesi. Secondo l’autorità per l’e-

nergia sarebbero stati già installati, al 31 dicembre 2010, 6.500 Megawatt.
Ma stime di Alessandro Clerici, presidente del gruppo di studio del World
Energy Council su "Risorse energetiche e tecnologiche" dicono che do-

vremmo essere già a 7.400 Megawatt. Per giunta avrebbe regnato l’incer-
tezza più totale. Nei prossimi giorni dovrebbe essere pronto un nuovo de-
creto del governo per razionalizzare l’intera materia. E proprio lı̀ c’è la

soluzione al problema. Naturalmente al netto delle divergenze di opinioni
che già si sono manifestate all’interno dell’esecutivo, perché un punto
fermo sarebbe stato già acquisito: quel tetto di 8.000 megawatt non esiste

più. Abbiamo scherzato. Per quel che ne sappiamo, inoltre, il provvedi-
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mento dovrebbe abolire il meccanismo dei certificati verdi, sistema con il

quale sono incentivati anche gli impianti eolici. Di che cosa si tratta?
Sono veri e propri titoli che si vendono e si comprano alla borsa elettrica.
Mediamente valgono 80 euro a Megawattora, cui si aggiungono i soldi che

il produttore incassa per l’energia messa in rete. Il decreto dovrebbe poi
prevedere una barriera dimensionale degli impianti fotovoltaici (5 Mega-
watt), al di sopra della quale per accedere agli incentivi sarebbe necessaria

una gara. Più o meno come in Francia. Piccolo particolare, sul livello dei
futuri incentivi è buio totale. Quelli dovranno essere stabiliti con succes-
sivi decreti dai singoli ministeri: certo ne vedremo delle belle. Normale,

per un Paese dove si passa facilmente da un estremo all’altro. E può dav-
vero accadere di tutto. Il cosiddetto provvedimento Cip 6 del 1992, per
esempio. Dopo la vittoria dei Sı̀ al referendum antinucleare del 1987

venne stabilito di incentivare la produzione di energie rinnovabili. Ma
al dunque una manina probabilmente indirizzata dai petrolieri aggiunse
due paroline "e assimilate" che stravolsero il principio, aprendo la porta

dei ricchi incentivi perfino agli scarti inquinantissimi delle raffinerie. Ri-
sultato, soltanto dal 2001 al 2010 il Cip 6 è costato agli utenti 22,8 mi-
liardi di euro, per almeno metà finiti a chi produceva con combustibili fos-

sili. Si sperava che la pacchia finisse subito dopo che l’Unione Europea
aveva fissato l’obiettivo secondo il quale entro il 2020 il 17% di tutti i
consumi energetici dovrebbe essere soddisfatto con fonti rinnovabili. Ma

c’erano i vecchi contratti in essere. E a questi si sono aggiunti i nuovi su-
perincentivi necessari, si diceva, per centrare l’obiettivo continentale. Pec-
cato che siano superiori in media anche dell’80% a quelli concessi dagli

altri Paesi europei, come ha dimostrato sul Corriere Massimo Mucchetti.
Come risultato, l’Italia si è riempita in pochi anni di impianti fotovoltaici.
E non soltanto sui tetti delle case, dove c’è circa metà della potenza in-

stallata. I pannelli hanno invaso pure il territorio. Del 295 Megawatt ope-
rativi in Puglia, 239 sono prodotti da 497 impianti collocati su 358 ettari
di terreni agricoli. Per non parlare delle pale eoliche, diventate l’osses-

sione degli ambientalisti. Grazie a un sistema assurdo di incentivazione
hanno finito per metterle anche dove tira una leggera brezza. Con la scusa
poi delle carenze nella trasmissione, è stato previsto una specie di inden-

nizzo di "mancata produzione" dovuta alla impossibilità di immettere l’e-
lettricità nella rete. Nel 2009 sono stati pagati ai produttori 12,5 milioni.
La verità è che le reti sono frequentemente sature non solo per ragioni

strutturali, ma anche a causa dell’offerta elevatissima. La dimostrazione
sta nella somma enorme che il Gestore dei servizi energetici (la società
pubblica a cui fa capo la Borsa elettrica) paga per acquistare i "certificati

verdi" invenduti: 940 milioni nel 2010, forse 1,4 miliardi quest’anno. Va
da sé che con tutti questi soldi in ballo l’affare delle energie alternative ha
attirato speculatori, faccendieri, e truffatori. Romani ha raccontato in una

lettera al Corriere che a dicembre in Puglia un impianto aveva comunicato
l’entrata in funzione di 8 Megawatt, ma quando i tecnici del ministero
sono andati a fare una verifica, non hanno trovato che pannelli per 40 Ki-

lowatt: 200 volte meno della potenza dichiarata. Per non parlare dell’of-
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fensiva delle organizzazioni criminali, dalla Sardegna alla Sicilia alla Pu-
glia, partita dall’eolico e ora approdata all’energia solare. Durante una tra-
smissione di Radio 24 il magistrato della Procura antimafia Maurizio De
Lucia ha azzardato il paragone con il sacco di Palermo. Un caso? Nella
sola provincia di Siracusa la Finanza ha sequestrato impianti fotovoltaici
mai entrati in funzione e ammessi a incentivi per 10 milioni di euro»,

si chiede di sapere:

se risponda al vero che il sistema di incentivazione abbia favorito
l’installazione di numerosissime strutture eoliche che hanno generato, per
carenze nella trasmissione e l’impossibilità di immettere elettricità nella
rete, un indennizzo per «mancata produzione» nel 2009 in favore dei pro-
duttori pari a 12,5 milioni di euro;

se sia vero che il gestore dei servizi energetici, società pubblica a
cui fa capo la borsa elettrica, abbia pagato 940 milioni di euro per acqui-
stare i «certificati verdi» invenduti e che dovrebbe pagare ben 1,4 miliardi
di euro nel 2011;

se il Governo sia al corrente delle infiltrazioni malavitose in un
settore che, negli ultimi quattro anni, ha visto presentare domande per
130.000 megawatt, a fronte di una potenza elettrica installata nell’ultimo
mezzo secolo pari a 105.000 megawatt;

se risponda al vero che dal 2001 al 2010 il Cip 6 sia costato agli
utenti ben 22,8 miliardi di euro, per almeno metà finiti a chi produceva
con combustibili fossili;

se la media delle installazioni sia maggiore di circa l’80 per cento
rispetto a quelli concessi dagli altri Paesi europei, con l’Italia riempita in
pochi anni di impianti fotovoltaici, sia sui tetti delle case, dove c’è circa
metà della potenza installata, che sul territorio, dato che su 295 megawatt
operativi in Puglia, 239 sono prodotti da 497 impianti collocati su 358 et-
tari di terreni agricoli;

quali misure urgenti il Governo intende adottare per impedire che i
consumatori siano chiamati a pagare pro quota, sulle loro bollette elettri-
che, circa 8 miliardi di euro (2,3 miliardi di euro l’anno di Cip 6, ben 3
miliardi per il solo fotovoltaico, 2,7 miliardi per le energie alternative) per
finanziare gli impianti ed una corsa al pannello che non sembra produrre
quei risultati sperati ed auspicati di un affrancamento dai combustibili fos-
sili e dall’energia tradizionale.

(2-00316)

Interrogazioni

PINOTTI, ROILO. – Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e

delle infrastrutture e dei trasporti. – Premesso che:

nelle scorse settimane è stato approvato, da parte del Ministro del
lavoro, il programma di cessione della società Tirrenia in amministrazione
straordinaria;
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con l’approvazione di tale programma, si legge, «può essere av-
viata la fase finale di privatizzazione delle due società in coerenza con
le intese raggiunte con la Commissione europea nel mese di settembre.
Le procedure di vendita riguarderanno separatamente i due complessi
aziendali (Tirrenia e Siremar) con l’obiettivo di dare continuità al servizio
e di salvaguardare la piena occupazione»;

la privatizzazione in atto per la società Tirrenia di navigazione sta,
invece, avvenendo senza il rispetto delle indicazioni dell’Unione europea
che distingue fra servizi di mercato e servizi universali e indica per questi
ultimi uno stanziamento di un corrispettivo, da assegnare in maniera tra-
sparente a Tirrenia stessa o ad altra compagnia;

la situazione oggi complessa, caratterizzata da un rischio di un mo-
nopolio privato, interessa molti territori del Paese e riguarda soprattutto i
collegamenti, passeggeri e merci, che lo Stato deve garantire con le isole;

la procedura di privatizzazione di Tirrenia non fa riferimento ai vi-
genti contratti di lavoro;

la privatizzazione rischia di avere pesanti ripercussioni sull’occu-
pazione locale e la preoccupazione è forte rispetto alla sorte dei dipendenti
della sede territoriale di Genova: 58 nel comparto amministrativo e circa
150 in quello marittimo;

la privatizzazione di Alitalia è avvenuta attraverso un decreto ove
sono state poste una serie di condizioni che hanno permesso ai dipendenti
di intraprendere dei percorsi di sicurezza, in particolare sono stati concessi
quattro anni di Cassa integrazione guadagni straordinaria e tre di mobilità,
con integrazione salariale stanziata dal Governo, con il raggiungimento di
circa l’80 per cento del salario;

i dipendenti Tirrenia sono, di fatto, dipendenti statali e le tutele do-
vrebbero essere le stesse garantite per i lavoratori Alitalia;

i dipendenti Tirrenia sono tutelati solo dalla cosiddetta legge Mar-
zano (di cui al decreto-legge n. 347 del 2003, convertito, con modifica-
zioni, della legge n. 39 del 2004) che prevede un anno di Cassa integra-
zione guadagni straordinaria prorogabile di un solo anno;

era stata concordata nei mesi scorsi, nell’ambito di un tavolo pro-
mosso dalla Presidenza del Consiglio dei ministri, una formale riconferma
dell’accordo del 6 settembre 2010 in merito alle garanzie occupazionali e
contrattuali da parte di tutti i Ministri interessati alla vertenza,

si chiede di sapere se il Governo intenda fornire garanzie ai lavoratori
della società Tirrenia di navigazione SpA facendo rispettare gli impegni
presi sui livelli occupazionali.

(3-01959)

MASCITELLI. – Al Ministro dell’ambiente e della tutela del territo-

rio e del mare. – Premesso che:

l’85 per cento dei comuni abruzzesi è a rischio di movimenti fra-
nosi e di alluvioni con elevato pericolo sia per l’incolumità delle persone
che per le diverse attività produttive, come si evince dal Piano di bacino
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approvato dalla Giunta regionale tre anni fa per la prevenzione idrogeolo-
gica;

a causa delle precipitazioni di questi giorni, in diversi territori della
regione Abruzzo si stanno aggravando le situazioni d’emergenza, come il
vero e proprio disastro ambientale che ha interessato la provincia tera-
mana, con episodi di esondazioni, allagamenti e crolli; situazioni per le
quali è costretta ad intervenire la Protezione civile, con la necessità anche
di dover richiedere, da parte della Regione, lo stato di calamità naturale;

l’articolo 17 del decreto-legge n. 195 del 2009, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 26 del 2010, conferisce al commissario delegato,
nominato per gestire i problemi legati al rischio idrogeologico, il potere di
attuare interventi e provvedere alle opportune azioni di supporto proprio
per le situazioni urgenti a più elevato rischio;

i 40 milioni di euro già destinati alla Regione Abruzzo per preve-
nire e mitigare i danni che provengono dalle situazioni di criticità del ter-
ritorio, sono attualmente bloccati, nonostante l’accordo siglato tra la Re-
gione e lo Stato, poiché l’ex-commissario delegato, Gianfranco Mascaz-
zini, è stato arrestato un mese fa con l’accusa di reati ambientali, e l’A-
bruzzo è rimasto in attesa della nomina di un nuovo commissario,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia al corrente di quanto
esposto e se non consideri necessario, dunque, procedere con urgenza alla
nuova nomina del commissario delegato per il rischio idrogeologico in
Abruzzo ai sensi dell’art. 17 del decreto-legge n. 195 del 2009 o se, in
deroga a quanto prescritto dall’art. 17, vista la situazione di emergenza,
non intenda delegare direttamente alla Regione la gestione dei fondi per
la tutela del territorio, in modo che possano essere attuate al più presto
iniziative concrete con le risorse già assegnate all’Abruzzo e che restano
a tutt’oggi inutilmente bloccate.

(3-01960)

LANNUTTI. – Ai Ministri dell’economia e delle finanze e della giu-

stizia. – Premesso che:

in un lancio dell’agenzia di stampa Ansa delle ore 11,37 in data 3
marzo 2011, veniva fornita la notizia di un articolo che sarebbe stato pub-
blicato il giorno dopo sul settimanale «L’Espresso», che l’ex capo di Uni-
credit Alessandro Profumo, cacciato dalla banca nei mesi scorsi con una
liquidazione di ben 40 milioni di euro, era indagato a Bari per i derivati
altamente rischiosi appioppati ad alcuni imprenditori portati al fallimento;

in particolare si legge: «L’ex amministratore delegato di Unicredit,
Alessandro Profumo, è indagato a Bari assieme ad altri 27 dirigenti della
banca nell’inchiesta sul rapporto intercorso tra la società pugliese Divania
e l’istituto di credito, relativo alla sottoscrizione di titoli di credito deri-
vati. È quanto anticipa il settimanale l’Espresso. (...) Nell’inchiesta, affi-
data da circa due anni al pm Isabella Ginefra, vengono ipotizzati i reati
di associazione per delinquere, estorsione, truffa e appropriazione indebita.
La lista degli indagati baresi ricostruisce – secondo l’anticipazione dell’E-
spresso – la catena di comando di Unicredit: gli "ingegneri finanziari"
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(Ubm) e i "venditori" (Ubi). Tra gli indagati compaiono Luca Fornoni e
Davide Mereghetti, già collocati da Bankitalia nel doppio ruolo di "artefici
dei derivati" e "superiori gerarchici di tutta la rete commerciale"»;

in una successiva agenzia, alle ore 11,43, si legge inoltre che:
«L’indagine è stata avviata dopo la denuncia del titolare di Divania, Fran-
cesco Saverio Parisi, che finora è riuscito a evitare il fallimento, e ha ac-
certato che le potenziali vittime degli accordi firmati con l’istituto di cre-
dito sono anche altri due imprenditori, tra cui il barese Roco Ziino, con-
titolare della società "Tre Z Plast". Parisi nella sua denuncia afferma che a
seguito di operazioni sui derivati è stato costretto a chiudere e a licenziare
i 430 dipendenti. Unicredit – secondo Parisi – non lo avrebbe informato
correttamente dei rischi connessi agli strumenti di finanza complessa
che stava acquistando. La banca ha sempre respinto ogni accusa rilevando
anche che non è "sostenibile che i risultati dell’attività in derivati abbiano
influenzato l’attività industriale o i risultati economici" di Divania. La so-
cietà, che produceva mobili imbottiti, ha da tempo avviato un processo ci-
vile e ha chiesto a Unicredit la restituzione di 219 milioni di euro per pa-
gamenti fatti alla banca affinché investisse le somme in strumenti finan-
ziari derivati in valuta, e per ottenere il pagamento di 61 milioni di
euro a titolo di interessi sui pagamenti. Stessa cosa ha fatto Ziino dopo
il crac della sua società, leader nel settore edilizio e termoidraulico, e pas-
sata nel giro di due anni da un fatturato di sei milioni di euro al falli-
mento. Ziino ha raccontato il suo calvario in un libro dal titolo "Bang
Bank, conti bancari in giallo"»;

l’articolo ben informato di Paolo Biondani pubblicato su «l’E-
spresso» del 4 marzo 2011, ma anticipato il giorno prima, definisce Ales-
sandro Profumo la «buccia di divania»: «Il primo maxi-processo alla super
sbornia dei derivati all’italiana rischia di essere innescato dalla denuncia
di un imprenditore del Sud contro un gigante bancario del Nord. Saverio
Parisi, il titolare di Divania, un’industria di Bari che fino al 2003 dava la-
voro a 430 operai. Sostiene da sempre che la sua fabbrica di divani è stata
strangolata dai derivati: contratti finanziari ad alto rischio, con cui le ban-
che facevano scommettere i clienti sull’andamento delle valute o dei tassi.
Tre anni fa, quando l’imprenditore pugliese fece causa civile a Unicredit
chiedendo rimborsi per 280 milioni, i vertici dell’istituto reagirono con
una contro-citazione: sarebbe stato lui a impoverire la banca. Quindi Parisi
ha denunciato Unicredit alla Procura. A Bari un solo pm, Isabella Ginefra,
e una piccola squadra di finanzieri hanno indagato per due anni in silen-
zio. Mentre esplodeva la crisi, spiegata dagli esperti proprio con l’abuso di
derivati su scala mondiale, hanno perquisito le sedi centrali del gruppo a
Milano e Verona.Ora l’inchiesta è vicina alla chiusura. La lista degli in-
dagati (aggiornata a due settimane fa) comprende 28 dirigenti di Unicre-
dit, tra cui primeggia l’ex amministratore delegato Alessandro Profumo.
Molti sono già stati interrogati in via riservata ed è possibile che le difese
convincano la Procura ad archiviare qualche posizione. Gli altri rischiano
un processo per estorsione, truffa e appropriazione indebita, in un quadro
di associazione per delinquere. Questo significa che, oltre a Divania, tra le
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parti offese potrebbero trovare posto altre imprese pugliesi. Il reato asso-

ciativo scatta quando si ipotizza non una singola deviazione, ma una strut-

tura organizzata a sistema. Un’accusa-choc che finisce per coincidere con

i risultati delle ispezioni di Bankitalia e Consob, che multarono i vertici di

Unicredit dopo aver analizzato i rapporti con 12.700 piccole e medie im-

prese tra il 2003 e il 2006: "Nonostante la dichiarata politica di vendita

dei derivati solo per finalità di copertura dei rischi della clientela, in con-

creto (la banca) ha costruito operazioni geneticamente prive della finaliz-

zazione affermata«, scrivevano le autorità nelle motivazioni (inedite).

Contratti-trappola, insomma, nati per "avvantaggiare la banca e svantag-

giare la clientela". Risultato provvisorio ("mark to market") al maggio

2005: quasi tutte le imprese in perdita, per ben 1 miliardo e 970 milioni

di euro. Il caso Divania è il più grave in Italia tra le aziende private. Altre

procure indagano su derivati venduti a enti pubblici, perlopiù da banche

estere: qui il processo pilota è stato aperto dal pm Alfredo Robledo a Mi-

lano. A Bari la lista degli indagati ricostruisce la catena di comando di

Unicredit: gli "ingegneri finanziari" (Ubm) e i "venditori" (Ubi). Tra gli

indagati compaiono Luca Fornoni e Davide Mereghetti, già collocati da

Bankitalia nel doppio ruolo di "artefici dei derivati" e "superiori gerarchici

di tutta la rete commerciale". Nessuna accusa invece per Pietro Modiano,

che nel 2004 fu l’unico a lanciare l’allarme sulle "continue rinegoziazioni

con gli stessi clienti". Quando "L’Espresso" pubblicò il primo articolo su

Divania, Profumo difese con forza tutta la gerarchia: "Falsità. Non siamo

la banca dei derivati". Parisi intanto continua ad aspettare giustizia. "La

perizia del tribunale civile mi ha dato ragione, come la consulenza tecnica

della Procura. La banca ha dovuto ammettere che i contratti all’origine di

tutti i derivati erano manipolati! Se il tribunale li riconoscerà nulli, Uni-

credit dovrà restituirmi non solo 15 milioni di perdite nette, ma altri

221 di pagamenti indebiti, con anni di interessi. I periti hanno scoperto

una realtà capovolta perfino nei contratti a termine: ero io, il cliente, ad

assicurare la banca con opzioni senza premi e rischi illimitati. Quanti altri

imprenditori italiani sono stati costretti a firmare derivati rovinosi pur di

avere prestiti in tempi di crisi? Spero che il ministero dell’Economia e

la Banca d’Italia si decidano a fare pulizia. Non mi accontento di un

po’ di soldi: io voglio riaprire la fabbrica"»;

considerato che:

alle ore 18,51 del 3 marzo 2011, l’agenzia giornalistica Agi diffon-

deva il seguente dispaccio proveniente dalla Procura della Repubblica di

Bari: «In merito alle notizie su un’inchiesta riguardante i rapporti finan-

ziari (sottoscrizione di titoli di credito derivati) tra un’azienda produttrice

di divani e l’istituto bancario Unicredit, la Procura di Bari precisa con una

nota che è in corso agli indagati la notifica di "avviso di conclusione in-

dagini preliminari". "Fra i reati contestati non vi è l’associazione per de-

linquere e fra gli indagati non risulta l’ex amministratore delegato dell’U-

nicredit, Alessandro Profumo". La notizia sarebbe l’anticipazione di un ar-

ticolo che sarà pubblicato sul settimanale L’Espresso. La Procura barese
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non è a conoscenza del suo contenuto e per questo si astiene oggi da qual-
siasi precisazione in merito»;

in data 4 marzo 2009, alle ore 14,14, in un dispaccio dal titolo:
«Derivati: L’Espresso, su archiviazione Profumo deciderà il gip», l’agen-
zia Ansa informava che: «Sull’eventuale archiviazione per l’ex ad di Uni-
credit, in relazione all’indagine di Bari sul rapporto intercorso tra la so-
cietà pugliese Divania e l’istituto di credito, sarà il gip a decidere: lo pre-
cisa l’Espresso, che nel numero in edicola (in un articolo anticipato ieri)
parla di Profumo indagato, dopo che ieri la procura di Bari aveva preci-
sato che l’ex ad non era fra gli indagati. "Al solo scopo di evitare erronee
interpretazione del comunicato emesso ieri dall’ufficio del procuratore di
Bari, – si legge in una nota – L’Espresso conferma che l’ex amministra-
tore delegato di Unicredit, Alessandro Profumo, è stato effettivamente in-
dagato dalla procura di Bari nell’inchiesta sui derivati della società Diva-
nia. L’Espresso prende atto che la procura di Bari, nella giornata di ieri, e
quindi dopo la pubblicazione dell’articolo, ha deciso di notificare l’avviso
di conclusione delle indagini, per i reati di estorsione, truffa aggravata e
appropriazione indebita, solo agli altri dirigenti indagati di Unicredit. Que-
sto porta a ritenere che la procura chiederà l’archiviazione per Profumo,
possibilità che era peraltro già evidenziata dallo stesso articolo dell’E-
spresso. Va in ogni caso ricordato – sottolinea la nota del settimanale –
che tale richiesta di archiviazione, quando verrà presentata, potrà essere
accolta o respinta dal giudice delle indagini preliminari: in proposito l’im-
prenditore Saverio Parisi, titolare della società Divania, ha preannunciato
che, nella sua qualità di parte offesa, presenterà formale opposizione e
chiederà al giudice di procedere anche nei confronti del dottor Profumo,
che tecnicamente risulta dunque tuttora indagato e conserverà tale posi-
zione fino alla data della definitiva archiviazione decisa dal giudice. L’E-
spresso riconferma inoltre – conclude la nota – che tra i reati ipotizzati
dalla procura di Bari figurava fino a pochi giorni fa, come risulta dalla
documentazione in possesso dell’Espresso, anche l’associazione per delin-
quere (articolo 416 .p.), unica accusa che la Procura di Bari ha ora deciso
di lasciar cadere, non inserendola nell’avviso di conclusione delle indagini
emesso solo nella giornata di ieri"»;

considerato che all’avviso dell’interrogante:

le denunce di imprenditori coraggiosi, come il titolare di Divania,
Francesco Saverio Parisi, e Rocco Ziino, ridotti sul lastrico dai signori
banchieri, costretti il primo a licenziare 430 dipendenti, il secondo a di-
chiarare la bancarotta della sua società «Tre Zeta Plast», leader nel settore
edilizio e termoidraulico, passata nel giro di due anni da un fatturato di 6
milioni di euro al fallimento, dovrebbero, trovare maggiore attenzione da
parte delle autorità giudiziarie, che spesso impiegano tempi biblici per
portare alla sbarra «bankster» spericolati, che si arricchiscono sulla pelle
degli imprenditori esposti alla mercè delle banche;

la frettolosa nota emessa dalla Procura di Bari in merito all’ex am-
ministratore delegato di Unicredit, Alessandro Profumo, che come confer-
mato da «l’Espresso», è stato effettivamente indagato dalla stessa Procura
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di Bari nell’inchiesta sui derivati della società Divania, la cui posizione di
indagato potrà essere eventualmente stralciata solo dal Giudice per le in-
dagini preliminari, e non da un comunicato stampa, potrebbero aver risen-
tito di pressioni e/o influenze esterne per sminuire la portata dell’inchiesta
sui derivati avariati di Unicredit ed altre banche, alla sbarra in numerose
Procure della Repubblica con processi a carico di banchieri che hanno co-
stretto floride imprese a chiudere ed enti locali ad iscrivere perdite per mi-
liardi di euro;

si chiede di sapere:

se l’ex amministratore delegato di Unicredit, Alessandro Profumo,
sia realmente indagato a Bari con altri 27 dirigenti della banca milanese
con l’intera catena di comando di Unicredit, tra i quali gli «ingegneri fi-
nanziari» (Ubm) e i «venditori» (Ubi), assieme a Luca Fornoni e Davide
Mereghetti, già collocati dalla Banca d’Italia nel doppio ruolo di «artefici
dei derivati» e «superiori gerarchici di tutta la rete commerciale», nell’in-
chiesta sul rapporto intercorso tra la società pugliese Divania e l’istituto di
credito, relativo alla sottoscrizione di titoli di credito derivati, in merito
all’inchiesta, affidata al pm Isabella Ginefra, nella quale vengono ipotiz-
zati i reati di associazione per delinquere, estorsione, truffa e appropria-
zione indebita;

se risponda al vero che la perizia del Tribunale civile, cosı̀ come la
consulenza tecnica della Procura di Bari, abbia dato ragione all’imprendi-
tore della Divania, con la stessa banca costretta ad ammettere che i con-
tratti all’origine di tutti i derivati erano manipolati e con i periti che avreb-
bero scoperchiato una realtà capovolta perfino nei contratti a termine do-
v’era il cliente ad assicurare la banca con opzioni senza premi e rischi il-
limitati;

se i derivati altamente rischiosi di Unicredit, emessi con la finalità
di finanziare stipendi e stock option dei banchieri, con sistemi di sofisti-
cata ingegneria algoritmica, che portavano le banche a guadagni certi
con calcoli probabilistici di matematica finanziaria vicini al 90 per cento,
mentre ai contraenti restava la probabilità di copertura dei rischi che erano
costretti ad assumere, pari ad una percentuale anche inferiore al 10 per
cento, non abbiano danneggiato migliaia di piccole e medie imprese, con-
tribuendo in tal modo alla grave recessione ed alla crisi addossata sulle
famiglie;

quali misure urgenti il Governo intenda attivare per evitare che il
potere economico delle banche e dei banchieri possa influenzare i processi
arrecando cosı̀ gravissimo danno all’uguaglianza di tutti i cittadini di
fronte alla legge.

(3-01961)

LANNUTTI. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Premesso
che:

in un articolo pubblicato sul «Corriere della sera» del 1º marzo
2011 intitolato «"Tassa" fino a tre euro per prelevare contanti», Alessan-
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dra Puato raccoglie le denunce delle associazioni dei consumatori che ave-
vano segnalato il vero e proprio «pizzo» applicato dagli istituti di credito;

l’articolo pone l’attenzione sul salasso che rappresenta per il cor-
rentista il prelevare denaro allo sportello «fisico» della banca anziché al
bancomat, a causa del dilagare della «tassa sul contante»;

si legge infatti: «Ai correntisti della Bnl le lettere sono appena ar-
rivate. La banca guidata da Fabio Gallia comunica che, dal 18 aprile, per
ogni prelievo di liquidi in agenzia, inferiore ai 2mila euro, dovranno ver-
sare 3 euro. Come dire che chi preleva 100 euro ne incassa soltanto 97. Il
resto – il 3%, in questo caso – finisce alla banca. (...) Ciò che fino a ieri
era un’eccezione, sta diventando la regola. Nelle ultime settimane hanno
deciso di applicare questa commissione anche Mps e Ubi. Si aggiungono
a Cariparma, Popolare di Milano e Unicredit. Nelle sei banche analizzate,
i costi per un prelievo di denaro allo sportello variano fra uno e tre euro.
Significativi, se raffrontati al rendimento medio dei loro conti correnti: lo
0,03%. Come dire che ci vogliono più di 10 mila euro depositati sul conto
per un anno intero, per compensare il costo di un prelievo di 3 euro allo
sportello. È un balzello che colpisce particolarmente gli anziani, non av-
vezzi all’uso del Bancomat. Ma rischia di allontanare anche gli altri
clienti, poco disposti a pagare per disporre di ciò che è loro. Il Monte
dei Paschi di Giuseppe Mussari, presidente dell’Abi, chiede 3 euro per
ogni prelievo in filiale con il suo ultimo Conto Zip, lanciato in ottobre.
Certo, è un conto dichiarato "vantaggioso per la clientela con operatività
elevata sui canali telematici". Ma il segnale resta. Il gruppo Ubi, che al
vertice del consiglio di sorveglianza ha l’ex presidente dell’Abi, Corrado
Faissola, fino a gennaio non applicava alcuna commissione ai clienti che
volessero ritirare i propri denari in agenzia, ora incassa un euro per tutti i
prelievi fino a 500 euro: sia con il neonato conto Zero Zero Ubi, lanciato
in dicembre, sia con i nuovi correntisti che sottoscrivano vecchi prodotti,
come Duetto Noi. L’Unicredit oggi guidato da Federico Ghizzoni prevede
da tempo 3 euro per i prelievi allo sportello fino a 1.500 euro (conto Ge-
nius Ricaricabile). Nella Cariparma controllata, come Bnl, dai francesi, si
paga invece un euro per prelevare in agenzia fino a 500 euro. Quanto alla
Bpm di Massimo Ponzellini, ha esteso la commissione di 1,5 euro, previ-
sta dal suo storico prodotto Flexiconto, anche ai nuovi correntisti del
conto Un-Due-Tre, lanciato in gennaio. Si muove, invece, in controten-
denza Intesa Sanpaolo, che ha appena abolito questa spesa con il nuovo
conto modulare Facile, distribuito dal 21 febbraio (restano però in vigore
le precedenti condizioni per i vecchi correntisti: un euro per prelievi fino a
500 euro). "Non si vuole penalizzare chi viene in filiale, è la nostra occa-
sione di contatto con la clientela«, dicono. Dal punto di vista delle banche,
la "tassa sul contante" spinge i clienti all’uso dei canali di minore costo –
gli sportelli automatici e Internet –, massimizzando i ricavi da privati in
un momento di tassi bassi, nel quale è difficile guadagnare sulla raccolta.
È un’operazione giudicata in linea con le indicazioni non solo dell’Abi
sulla riduzione della circolazione del cash, ma anche della Banca d’Italia,
sul contenimento dei costi ribadito dal governatore Mario Draghi sabato al
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Forex. Dal punto di vista dei clienti, però, questa è forse la più odiosa
delle spese bancarie. "I nostri clienti possono prelevare gratuitamente al
Bancomat fino a 2 mila euro, con il supporto di un collega, se serve –
dice Alessandro D’Agata, responsabile del mercato retail di Bnl –. Ma
un’operazione allo sportello alla banca costa, per persone impiegate e si-
stemi informativi. E il prezzo di un servizio va commisurato al costo".
"L’indicazione di Draghi è chiara, razionalizzare – commenta Stefano Ca-
selli, docente di Economia degli intermediari finanziari in Bocconi –. E un
modo è diminuire l’uso del contante, rendendolo più caro. Certo, per le
banche la struttura dei costi è oggi particolarmente pesante. Chiaro che
cerchino strade per aumentare i ricavi"»;

considerato che:

la Bnl Paribas, oltre ad aver inviato una modifica unilaterale delle
condizioni, con la tassa di 3 euro per prelevare contanti agli sportelli fino
a 2.000 euro ed di 4.50 euro per i bonifici, nel mese di dicembre di sop-
piatto ha deciso di mettere in conto «d’ufficio», senza alcun preavviso e
con il «sistema Fiorani», che addebitò commissioni inventate per le quali
è stato di recente condannato dalla Procura di Pisa, un’ulteriore spesa i
correntisti titolari dei conti correnti denominati «pensione protetta»;

in particolare detti conti correnti sono destinati a coloro che, per-
cettori di pensione, decidono di accreditarla periodicamente sul conto cor-
rente. All’atto dell’accensione di tale «conto pensione protetta» viene at-
tivato dalla banca un fido «d’ufficio» pari al doppio della pensione men-
sile accreditata sul conto stesso. Ebbene la maggioranza dei «vecchietti»
pensionati non ha mai fatto caso all’esistenza di tale fido non richiesto
e in maggioranza non lo utilizza. Da anni, ovvero dalla fine degli anni
’80, tali conti non avevano mai prodotto spese per rinnovo di tale fido.
Ebbene per decisione improvvisa della Direzione Retail della Bnl si è de-
ciso di addebitare i correntisti in oggetto di 50 euro " a cranio» per spese
rinnovo fido. La comunicazione di tale addebito è stata inserita nelle 8-10
pagine di estratto conto di fine anno, ovviamente chi non ha mai chiesto e
mai utilizzato il fido non va certo a guardarsi le spese di rinnovo. In con-
seguenza di ciò la rete degli sportelli Bnl è stata travolta da un’ondata di
clienti anziani che, con tutte le ragioni, hanno inveito contro gli imprepa-
rati impiegati, privi di ogni informazione in merito;

per quanto risulta all’interrogante, in seguito a ciò la Direzione Re-
tail, tramite i vari responsabili di zona, ha stagbilito che: se il cliente re-
clama e non ha utilizzato il fido, occorre stornare l’addebito e convincere
il cliente ad aprire altro conto corrente (si veda «conto revolution», già
oggetto di atto di sindacato ispettivo 4-04397); inoltre ha stabilito che
se il cliente ha utilizzato il fido, l’addebito è dovuto, quindi occorre pro-
cedere alla proposta di cambio di conto come sopra;

appare evidente che la banca conta sul fatto che molti clienti an-
ziani non reclamano e non si accorgono, cosı̀ facendo cassa con i soldi
dei pensionati;

nel 2004 e 2005 a spendere erano stati i correntisti della Cassa di
risparmio di Pisa (parte del gruppo della Banca popolare di Lodi), che si
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erano visti addebitare sul conto corrente fino a 60 euro a testa per pagare
voci di costo spesso incomprensibili. Ma sei anni dopo a pagare il conto –
anche se è una sentenza di primo grado – sono 7 ex dirigenti della banca,
tra cui i lodigiani Giampiero Fiorani e Paolo Landi (oggi direttore gene-
rale della Banca popolare di Crema);

l’ex amministratore delegato della Bpl, Fiorani, e Landi stesso, al-
lora direttore commerciale, sono stati condannati dal giudice del tribunale
di Pisa a 2 anni ciascuno di reclusione per l’accusa di «appropriazione in-
debita realizzata tramite i prelievi forzosi fatti sui conti correnti dei clienti
della Cassa di Risparmio di Pisa». Condannati a due anni anche Pierfran-
cesco Pacini, all’epoca presidente della Cassa e Alessandro Leo, direttore
generale della banca pisana. Un anno e 8 mesi invece a Vincenzo Littara,
ex direttore della Cassa, e due membri del Consiglio di amministrazione:
Roberto Giovanni Biondi e Federigo Federighi. Sugli estratti conto, dopo
l’acquisizione avvenuta da parte della banca lodigiana, circa 60.000 cor-
rentisti toscani si erano ritrovati con un estratto conto all’improvviso
più pesante, gravato da voci messe nero su bianco come «spese postele-
grafoniche», «recupero spese amministrative», «commissioni urgenze»,
«spese invio fax» o «spese telefoniche», ognuna variabile da 20 a 50
euro. Fino a un generico «recupero spese non previste da tariffario». Som-
mate, per l’accusa, avevano raggiunto complessivamente i 2.364.000 euro,

si chiede di sapere:

se il Governo sia a conoscenza di queste pratiche, che ad avviso
dell’interrogante sono definibili come vere e proprie «rapine» legalizzate
effettuate dal sistema bancario, con la complicità diretta dell’ufficio di vi-
gilanza che non interviene mai per evitarle, che hanno la finalità princi-
pale di pagare prebende e stock option dei manager e dei banchieri;

se risulti che la Direzione Retail della Bnl abbia addebitato 50 euro
ad ogni titolare del conto «pensione protetta» per spese di rinnovo fido,
operazione che ha suscitato un’ondata di reclami da parte di clienti anziani
che, con tutte le ragioni, hanno inveito contro gli impreparati impiegati,
privi di ogni informazione in merito;

se sia vero che la Direzione Retail, tramite i vari responsabili di
zona, abbia risposto di stornare l’addebito al cliente che non ha utilizzato
il fido, convincendo gli altri ad aprire un altro conto corrente denominato
«conto revolution», mentre per i clienti che hanno utilizzato il fido, l’ad-
debito è dovuto, nonostante la omessa preventiva informativa che nascosta
tra le clausole dell’estratto conto dell’ultimo trimestre 2010, arrivato in
genere agli inizi di febbraio, è privo di qualsiasi efficacia giuridica;

se il Governo ritenga che sia possibile consentire alle banche, già
beneficate con l’ultimo decreto Milleproroghe con un’elargizione di 141
milioni di euro per il 2011 sotto forma di incentivi fiscali per allineamento
alla fiscalità europea ed ai criteri di Basilea, oltre allo «scippo con de-
strezza» dei diritti da anatocismo, di frodare i consumatori, soprattutto i
clienti anziani che non reclamano, perché non si accorgono degli addebiti
massivi;
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quali misure urgenti di competenza il Governo intenda adottare per
evitare che i banchieri possano letteralmente «rapinare» i clienti ed i cor-
rentisti con gli espedienti e le tecniche più disparate.

(3-01962)

LANNUTTI. – Ai Ministri dell’economia e delle finanze e dello svi-

luppo economico. – Premesso che:

in un redazionale pubblicato in data 7 marzo 2011 dal titolo: «Per-
ché Della Valle attacca Geronzi», il quotidiano «Il Giornale» cerca di fare
luce sullo scontro di potere, tra alcuni protagonisti del capitalismo di re-
lazione operante in Italia;

si legge infatti: «L’intervista di Diego della Valle alla trasmissione
"In mezz’ora« di Lucia Annunziata su Rai Tre ha messo in luce la dupli-
cità del personaggio, che mentre si atteggia a imprenditore di libero mer-
cato, che non vuole fare politica, ma guardare solo al compito delle im-
prese di fare profitto, in realtà intreccia la politica, con gli affari, tramite
i giornali. È una tradizione che ha avuto il suo apice con personaggi come
Gianni Agnelli e la famiglia Pirelli. Anche ora, come allora, ci sono cen-
trali di potere finanziario quali il salotto buono Mediobanca e i giornali,
attorno al gruppo Rizzoli Corriere della Sera. E anche ora vige il principio
che le quote azionarie si pesano, non si contano: gli intrecci di potere, me-
diante i patti di sindacato e gli incroci azionari, tra banche, assicurazioni,
imprese e giornali, fanno sı̀ che gli azionisti che stanno nei consigli di am-
ministrazione sono "più eguali degli altri«, cioè a parità di quote, contano
di più. Della Valle occupa un ruolo di "più eguale degli altri" grazie alle
partecipazioni in Mediobanca e Rcs e a quella in Generali, al fatto che
siede nei consigli di amministrazione di Rcs e Generali. Questa, oltreché
a Mediobanca e Rcs, partecipa con il 15 per cento alla Ntv di cui Della
Valle è azionista di maggioranza assieme a Luca Cordero di Montezemolo
e assieme a Sncf, la ferrovia di Stato francese che ha il 20 per cento. Ntv
ha in concessione da Rfi, appartenente al 100 per cento a Ferrovie dello
Stato SpA, l’alta velocità sulle tratte Torino-Napoli e Venezia-Roma in
concorrenza con Trenitalia di Fs al 100 per cento. Della Valle non ha
le maniere tradizionali del "salotto buono". Nell’intervista all’Annunziata
ha nuovamente definito "arzilli vecchietti" i due esperti banchieri Gio-
vanni Bazoli e Cesare Geronzi, e accusato questo secondo di fare un
uso improprio del suo potere di presidente di Generali mediante la quota
che questa ha in Rcs. Ciò "dando l’impressione che è lui alla guida di Rcs.
Tutto questo non è vero". Perciò Generali deve vendere la sua quota in
Rcs. Del resto, secondo Della Valle, la quota di Generali in Rizzoli non
è una partecipazione economica, ma di sistema e va venduta nell’interesse
degli azionisti. Ora, il super Diego è certamente un bravo imprenditore. Il
gruppo Tod’s è una grande impresa, multinazionale cresciuta per merito
economico, al di fuori della politica, che fa buoni utili. E Della Valle è
anche diventato primo azionista di Saks Fifth Avenue, prestigiosa casa sta-
tunitense di grande distribuzione nella fascia alta, superando con il suo
19% il magnate messicano Carlos Slim, che ne ha il 16%. E sin qui super
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Diego è convincente. Ma non lo è affatto come stratega di Assicurazioni
Generali, nelle sue tirate contro Geronzi, piene di contraddizioni. Infatti,
se Geronzi ha poco peso in Rcs, perché gli altri azionisti o il management
del gruppo e i suoi giornalisti dovrebbero credere che ne ha, come se fos-
sero dei bambini anziché degli esperti bene informati, dato il ruolo che
hanno e il compito che svolgono? E perché se Geronzi fa un uso impro-
prio di tale piccolo potere, facendo credere di averlo, mentre non lo ha,
perché Generali dovrebbe vendere la quota in Rcs? Non si è mai sentito
dire che una società debba vendere le sue quote azionarie in un’altra so-
cietà a causa del fatto che il suo presidente, che conta poco in questa se-
conda società, fa credere di contare molto. E poi, perché la vendita in que-
stione sarebbe una buona scelta economica per Generali, mentre Della
Valle stesso dichiara candidamente all’Annunziata che adesso Rizzoli.Cor-
riere della Sera rende poco, ma in futuro renderà molto e quindi, per lui si
tratta di un buon affare? Perché una società ben capitalizzata come Gene-
rali che ha una partecipazione che al presente rende poco, ma in futuro
renderà molto, la deve vendere quando vale poco? Per fare un piacere a
Della Valle che cosı̀ può acquistarsi quella quota? Da questi contorcimenti
emerge il disegno che non è economico, ma politico-economico, quello di
accrescere la propria quota in Rcs, per costruirvi un’alleanza di sistema in
cui lui sia ancora più eguale degli altri che ora. Per adesso a super Diego
sembra di essere ancora un "padrone del vaporetto«, ma ambisce a diven-
tare un "padrone del vapore"»;

considerato che:

in un articolo pubblicato il 5 marzo 2011 su «Milano Finanza», dal
titolo: «Né per Diego della Valle, né per Cesare Geronzi», il direttore
Paolo Panerai afferma che «il giornale dei mercati, della finanza, delle
banche, della comunità economica, deve domandarsi che cosa mai ci sia
dietro questa guerra combattuta senza esclusione di parole e di azioni
da parte di un imprenditore di prima qualità come DDV verso un ban-
chiere e ora assicuratore che da molti anni è protagonista di questo mondo
oltre che, per un periodo anch’esso lungo, amico stretto dello stesso Della
Valle. Amico al punto di avergli chiesto di rimanere amministratore (con
la qualifica di indipendente) nella lista di maggioranza di Generali quando
il banchiere chiamato cardinale si è trasferito da Mediobanca a Generali.
Della Valle era già stato nominato amministratore nel precedente consiglio
di Generali guidato da Antoine Bernheim e con gli amici confidava che
non avrebbe accettato un nuovo mandato, tanto rare erano le occasioni
di poter partecipare alle riunioni, impegnato com’era ed è in giro per il
mondo a promuovere la sua Tod’s e a concludere affari milionari nei
tre continenti, come da ultimo Saks Fifth Avenue, operazione nata proprio
nelle stanze di Mediobanca quando Geronzi era ancora presidente. Tutti,
anche i più formali nel rispetto delle cariche e dell’età, continuano a con-
siderare Della Valle un uomo prudente ed equilibrato, di una prudenza e
un equilibrio intaccati neppure dall’episodio del vecchio conflitto a Vi-
cenza con il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi. Un episodio, pe-
raltro, cancellato dalla recente riconciliazione con il capo del governo.
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Tutti, quindi, si domandano a che cosa miri la sua forte azione, al limite

della creanza, verso un uomo più anziano e canuto, o che cosa ci sia die-
tro. Domande alle quali MF-Milano Finanza confessa di non essere in
grado di rispondere, nonostante la mia amicizia di moltissimi anni con

tutti e due i protagonisti della vicenda più aspra degli ultimi anni. MF-Mi-
lano Finanza può invece cercare di definire il perimetro o lo scenario nel
quale questo scontro (o attacco) si sta verificando. Definire l’habitat forse

aiuta a capire o intuire, anche se senza certezze. Si può partire appunto
dall’amicizia fra i due. Nata a Roma, quando Lamberto Dini, l’allora mi-
nistro del Tesoro del primo governo Berlusconi, con la sicura adesione del

capo del governo, nel clima di rinnovamento successivo alle elezioni del
’94, scelse Della Valle per il consiglio dell’Iri. Per molti fu una sorpresa,
ma il vigore e la capacità manageriale riscontrate da chi aveva avuto

modo di conoscere lo scarpaio di Casette d’Ete giustificavano ampiamente
la scelta. Il ministro Dini era ed è amico stretto di Geronzi non solo per la
comune origine in Bankitalia. Geronzi era ed è da sempre amico di Gianni

Letta, il più saggio e capace consigliere e collaboratore di Berlusconi. È in
questo contesto che Della Valle salı̀ alla ribalta nazionale, diventata piat-
taforma anche per alcune operazioni successive, come l’ingresso nel capi-

tale e nel consiglio di Comit, l’altro palcoscenico nel quale il giovane im-
prenditore ebbe la possibilità di dimostrare le sue qualità di intelligenza e
di diplomazia oltre che di coraggio quando si trattò di difendere il mana-

gement dagli attacchi di Enrico Cuccia in particolare nei confronti di Pier
Francesco Saviotti. Un’azione perfettamente condivisa dagli amici romani
e in particolare da Geronzi, che come direttore generale e poi presidente

di Banca di Roma sedeva nel consiglio di Mediobanca senza nascondere il
dissenso dalla vecchia filosofia cucciana. Quando quindi Geronzi arrivò a
chiudere, con la fusione di Capitalia in Unicredito, la missione affidatagli

molti anni prima da Guido Carli e Carlo Azeglio Ciampi di evitare il fal-
limento di Banco di Santo Spirito e Banco di Roma, diventati Banca di
Roma per la fusione con Cassa di risparmio di Roma, e a conquistare

la poltrona di presidente di Mediobanca, per Della Valle era come se fosse
arrivato un vero amico e aiuto al vertice della banca d’affari un tempo do-
minata da Cuccia e da Vincenzo Maranghi. Del resto, nel liberare la banca

dall’ingombrante figura del delfino di Cuccia, l’abilità proverbiale di Ge-
ronzi era stata supportata da una filiera di amici di Della Valle, entrato poi
nel sindacato della banca d’affari con lo 0,50% delle azioni. Amici a co-

minciare da Marco Tronchetti Provera, che con Geronzi si era assunto la
responsabilità e l’ingrato compito di andare ad annunciare a Maranghi la
decisione del sindacato di non rinnovarlo, nominando alla carica di presi-

dente, per tenere caldo il posto proprio per Geronzi, il torinese Gabriele
Galateri. E quando Geronzi si insediò, dovendo passare a Milano buona
parte della settimana, fra i pochi amici da incontrare c’erano appunto

Della Valle e Tronchetti. Mai uno screzio, salvo che per un problema
che poi ricorrerà anche all’esordio del recente attacco: la presunta politica
di depistaggi o peggio di pistaggi che Della Valle intravvedeva nell’azione

sui media di Luigi Vianello, arrivato a Mediobanca con Geronzi per essere
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responsabile della comunicazione della banca. Fino al rientro dalle va-

canze dell’estate scorsa fra i due, nonostante Vianello, regnava l’armonia
e per questo potevano essere visti talvolta anche a cena al Baretto in fitta
conversazione. Della Valle non aveva approvato del tutto la decisione di

Geronzi di lasciare Mediobanca, che definiva più una scelta obbligata
che una libera scelta, ma aveva appunto accettato di rimanere in consiglio
a fianco dell’amico cardinale.Come un fulmine a ciel sereno, il primo at-

tacco e la prima dura risposta sono arrivati durante un consiglio d’ammi-
nistrazione dell’autunno. Geronzi aveva esposto il calendario e la sede dei
successivi consigli, in prevalenza a Roma. E Della Valle a muso duro

aveva censurato quelle scelte romane, sostenendo che Geronzi portava
le Generali in mezzo alla politica. Il presidente di Generali gli rispose
di non dire cretinate. Della Valle gli replicò che simili giudizi li accettava

solo dal padre Doro. E Geronzi di rimando: siccome tuo padre adesso non
c’è, te lo dico io di non dire fesserie. È stato l’inizio ufficiale dell’attacco.
Certo, Della Valle non ha digerito quelle parole, come altrettanto Geronzi,

il quale sostiene che il calendario romano era dovuto ai lavori in corso
nella sede milanese, tradizionalmente sede dei consigli visto che a Trieste
è stata finora la Regione ad accogliere in una sala adeguata le riunioni de-

gli amministratori, in attesa di una sala propria nella città di residenza
della grande compagnia di assicurazioni.Fatto sta che con la circostanza
di questo primo battibecco, è riemerso un episodio che Della Valle non

aveva mai mandato giù. La sostituzione di Paolo Mieli con Ferruccio
de Bortoli al vertice del Corriere della Sera. Il candidato, una volta deciso
di sostituire Mieli, era stato individuato in Carlo Rossella. Ma quando Ge-

ronzi e Luca Montezemolo, ancora presidente della Fiat e quindi secondo
azionista di Rcs dietro Mediobanca, si erano recati a cercare il consenso di
Giovanni Bazoli, da sempre dominus negli organi del Corsera, la risposta

era stata un secco no. Della Valle, amico vero di Rossella, era dispiaciuto
e imbarazzato al punto di suggerire, allora, di non muovere più Mieli no-
nostante il passo falso fatto con l’indicazione di voto per le elezioni del

2008 a favore della sinistra. Ma a Roma, sostiene Geronzi, Montezemolo
aveva convenuto o accettato che il nuovo direttore fosse de Bortoli, un
professionista di grande rettitudine, comunque più gradito di Mieli dal

professor Bazoli. Una sconfitta su tutta la linea per chi, come Della Valle,
aveva investito oltre 150 milioni di euro in Rcs, comprando azioni a caro
prezzo anche durante il tentativo di scalata del furbetto del quartierino,

Stefano Ricucci, nel rispetto di una decisione suggerita ai soci da Bazoli
di comprare azioni vere sul mercato invece che opzioni, come avevano
fatto altri pattisti. A conti fatti, anche per quelle azioni comprate a 6

euro, Della Valle ha oggi una minusvalenza di circa 100 milioni di
euro. In realtà, quell’episodio sembrava poi superato dalla decisione co-
mune che gli azionisti entrassero direttamente nel consiglio di Rcs quoti-

diani, assumendo quindi direttamente il controllo del quotidiano. Ma Della
Valle non aveva mai digerito che a comandare al Corriere, secondo lui,
fossero due "vecchietti" come li chiamerà poi, che non avevano messo

un becco di quattrino proprio nella casa editrice, come in altre società
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pur tutte sotto l’influenza di Bazoli e Geronzi. E per questo, prima di por-
tare l’affondo nel penultimo consiglio di Generali sulla necessità che la
compagnia mettesse all’ordine del giorno la vendita della partecipazione
del 3,4% in Rcs, le dichiarazioni (non ancora esplicite) erano che ci do-
vesse essere un rinnovamento del sistema e che il potere effettivo non ri-
manesse ancora a lungo nelle mani di due vecchietti (Geronzi ha 75 anni,
Bazoli tre di più). Non è poi chiaro che cosa sia successo, ma dall’attacco
in consiglio delle Generali per la vendita di Rcs, i "vecchietti" pericolosi
da due sono diventati uno, appunto Geronzi. Con la breve parentesi di ap-
parente pace, seguita da stretta di mano, nella nuova riunione del consiglio
Generali, le successive dichiarazioni, abili e cardinalizie di Geronzi al Fo-
rex di Verona (»ho rispetto e stima per l’imprenditore«) ma che ritorna-
vano anche sulla necessità di rivedere la governance del mattone Generali,
la successiva vampata di Della Valle (preceduta da un’intervista a l’E-
spresso) e un comunicato duro, anzi durissimo, contenente l’esplicita ri-
chiesta a Geronzi di dimettersi perché non più adeguato al mondo contem-
poraneo. Intendendo, per tale, un mondo dove sono gli analisti e i mana-
ger che contano e le società devono essere gestite solo per fare profitto,
non per dare potere a chi le presiede, non avendo investito in esse neppure
una lira. E sullo sfondo, sempre quel sospetto (per Della Valle in realtà
certezza) che le voci di un mese fa riprese da Dagospia e altri giornali
secondo cui sarebbe stato lui a chiede la testa di de Bortoli, fossero state
messe in giro ad arte da Vianello, questa volta sicuramente su indicazione
di Geronzi. Non può sorprendere che Geronzi abbia maturato più una fi-
losofia di raffinato compromesso e di attenzione a tutti i poteri piuttosto
che di esasperata gestione solo per il profitto. A testimoniarlo è la sua sto-
ria prima in Bankitalia e poi come grand commis incaricato da Carli e da
Ciampi di evitare che saltassero in aria le due banche romane con pieni gli
armadi di scheletri politici e non. Una storia tuttavia anche di capacità di
portare a compimento il mandato. E qual è il mandato che ha ricevuto da-
gli azionisti di Generali, quanto ha accettato (o secondo Della Valle ha
brigato) per diventare presidente delle Generali? Per quello che se ne sa
e si è visto, liberare tutte le risorse del grande gruppo assicurativo, finora
frenate dal vincolo imposto da Mediobanca, che ha nelle Generali il suo
asset fondamentale: se le Generali non pagano il dividendo, per Medio-
banca è più difficile pagare a sua volta il dividendo. E gli esordi a Trieste
sono stati in tal senso, ottenendo l’iniziale consenso del management (in
primo luogo il ceo, Giovanni Perissinotto) visto che anche per i dirigenti
della compagnia non era piacevole dover riportare ogni mese a Piazzetta
Cuccia, con la visita tradizionale del direttore centrale Bruno Prevedello,
manager peraltro di alto spessore e onestà intellettuale»;

premesso inoltre che a quanto risulta all’interrogante:

nel 1996 Diego Della Valle, buon amico dell’ex Ministro della giu-
stizia del Governo Prodi, on. Clemente Mastella, fu nominato cavaliere del
lavoro, e tre anni dopo entrò nel consiglio d’amministrazione della banca
Comit, nel 1998 acquisı̀ il 4 per cento della Banca nazionale del lavoro
entrando nel consiglio di amministrazione, nel 1999 accrebbe la propria
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quota in seno al gruppo Generali entrando anche in tal caso a far parte del
consiglio di amministrazione;

nel 2001 fonda con Luca Cordero di Montezemolo il fondo
«Charme» e acquisisce quote di rilievo in aziende del design italiano quali
Poltrona Frau, Cassina e Ballantyne. Nel 2002 acquista la società calci-
stica Fiorentina fallita nel luglio dello stesso anno. In tre anni la nuova
società riuscı̀ a riportare la Fiorentina, di nuovo ad alti livelli, conqui-
stando per quattro volte consecutive la qualificazione ai preliminari di
Champions League. Per i primi due anni però alla squadra non fu consen-
tito di partecipare per le accuse, poi cadute, note come Calciopoli. Nel
2002 ottenne anche una quota vicina al 2 per cento in Mediobanca ed
un pesantissimo ruolo nel patto di sindacato della stessa. Nel 2003 acquisı̀
il 2 per cento di Rcs, mossa che gli consentı̀ di entrare nel consiglio d’am-
ministrazione del «Corriere della Sera». Fino ad aprile 2006 è stato azio-
nista e consigliere di Bnl, la banca guidata dall’amico Luigi Abete, prima
di aderire all’opa che ha portato la banca romana al gruppo Bnp Paribas e
una plusvalenza di circa 250 milioni a Della Valle. Nel maggio del 2007
Della Valle ha acquisito quote azionarie rilevanti della Piaggio e della
Bialetti. Il 10 marzo 2010 il patron di Tod’s Diego Della Valle è salito,
dal 5,9 al 7,13 per cento nel capitale della catena del lusso statunitense
Saks. La rete di magazzini è il principale distributore del made in Italy

sul mercato Usa. Con questo acquisto comunicato alla Sec, la Consob
americana, Della Valle accorcia la distanza dal miliardario messicano Car-
los Slim Helù azionista di Saks con una quota del 16,1 per cento. La prin-
cipale partecipazione di Della Valle è nella società di famiglia Tod’s tra-
mite DI VI Finanziaria SAPA di Diego Della Valle & C. (52,628 per
cento), Diego Della Valle & C. Sapa (6,059 per cento) e direttamente
con il 2,802 per cento. La holding Diego Della Valle & C. Sapa controlla
la società lussemburghese Dorint Holding SA che ha importanti partecipa-
zioni in società italiane di prestigio: Rcs MediaGroup – 5,166 per cento;
Mediobanca – 0,48 per cento; Management & Capitali – 5 per cento; La
Diego Della Valle & C. Sapa, oltre a controllare la Dorint, possiede: il
6.059 per cento di Tod’s Spail 2.010 per cento di Piaggio SpA; il 10
per cento di Bialetti Industrie SpA. Attraverso la finanziaria DDV Parte-
cipazioni Srl Della Valle controlla il 20 per cento di Marcolin SpA, pro-
duttore di occhiali nel cui azionariato si trova anche il fratello Andrea (20
per cento attraverso la ADV Partecipazioni Srl) e Luigi Abete (5 per cento
tramite la LUAB Partecipazioni Srl). Luigi Abete è presidente di BNL.
Diego della Valle è presidente e amministratore esecutivo di Tod’s. Diego
della Valle siede nel consiglio di amministrazione di: assicurazioni Gene-
rali SpA; RCS MediaGroup; Compagnia immobiliare azionaria – CIA
SpA Marcolin SpA; FerrariSpA; LVMH Moet Hennessy Louis Vuitton;
Le Monde Europe S.A. Diego Della Valle, Luca Cordero di Montezemolo
e Gianni Punzo detengono il 54,5 per cento di NTV (la nuova compagnia
dei treni che dovrebbe fare concorrenza alle Ferrovie dello Stato) diviso in
quote paritetiche. Intesa Sanpaolo, attraverso Imi Investimenti, ha il 21,4
per cento, mentre le assicurazioni Generali hanno il 16,1 per cento. Il resto
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del capitale è in mano ad Alberto Bombassei (5,4 per cento attraverso la
Nuova Fourb), e Giuseppe Sciarrone (2,6 per cento attraverso la Reset
2000). E lo stesso Sciarrone, anche in virtù della sua pluriennale espe-
rienza nelle Ferrovie dello Stato, è amministratore delegato della nuova
società per il trasporto ferroviario. «Siamo imprenditori italiani, una
grande assicurazione italiana, una grande banca italiana, quindi una vera
impresa senza un euro di denaro pubblico» ha detto Montezemolo nella
conferenza stampa di presentazione del progetto il 15 luglio 2008; la Con-
sob, con delibera n. 17221 del 12 marzo 2010, ha approvato il Regola-
mento recante disposizioni in materia di operazioni con parti correlate (de-
libera Consob 12 marzo 2010, n. 17221), per evitare conflitti di interessi
societari e rapporti incestuosi tra amministratori che siedono in più consi-
gli di amministrazione e possono ricavare vantaggi da tali gestione di po-
tere economico societario,

si chiede di sapere:

se al Governo risulti che gli intrecci di potere, mediante i patti di
sindacato e gli incroci azionari, tra banche, assicurazioni, imprese e gior-
nali, non riescano a determinare un palese conflitto di interessi tra gli isti-
tuti di credito i quali, avendo all’interno dei consigli gli imprenditori be-
neficiari di prestiti, riescono cosı̀ a condizionare la stessa erogazione degli
affidamenti a volte al di fuori dei criteri prudenziali e della meritorietà del
credito;

se nel diritto societario siano contemplati azioni «di serie A», pos-
sedute dagli azionisti che siedono nei consigli di amministrazione, ed
azioni «di serie B», detenute dai comuni investitori i quali, a parità di
quote, contano di meno e subiscono le discutibili decisioni di una ristretta
cricca di oligarchi;

se l’azionista Della Valle possa godere di un particolare favore
grazie alle partecipazioni in Mediobanca e Rcs e a quella in Generali,
al fatto che siede nei consigli di amministrazione di Rcs e Generali,
dato che quest’ultima, oltreché a Mediobanca e Rcs, partecipa con il 15
per cento alla Ntv (compagnia trasporto ferroviario) di cui Della Valle è
azionista di maggioranza con Luca Cordero di Montezemolo e assieme
a Sncf, la ferrovia di Stato francese che ha il 20 per cento, con la stessa
Ntv che ha in concessione da Rfi, appartenente al 100 per cento a Ferrovie
dello Stato SpA, l’alta velocità sulle tratte Torino-Napoli e Venezia-Roma
in concorrenza con Trenitalia di FS al 100 per cento;

se nella procedura in materia di operazioni con parti correlate, in
attuazione della delega contenuta nell’articolo 2391-bis del codice civile,
giusto regolamento della Consob che impone alle società quotate l’ado-
zione, entro il 1º dicembre 2010, di procedure volte ad assicurare traspa-
renza e correttezza, sostanziale e procedurale alle operazioni con parti cor-
relate, le società su richiamate, in cui siede nei consigli di amministra-
zione il dottor Della Valle, abbiano valutato attentamente la delibera n.
17221 del 12 marzo 2010, recante disposizioni in materia di operazioni
con parti correlate, per evitare conflitti di interessi societari e rapporti in-
cestuosi tra amministratori che siedono in più consigli di amministrazione
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e possono ricavare vantaggi da tali gestione di potere economico societa-
rio;

se il Governo ritenga rispettoso del contratto di servizio con la Rai
la circostanza che il servizio pubblico abbia dato spazio ad un imprendi-
tore che ha chiesto, ad una società quotata in borsa come Generali, la di-
smissione della propria partecipazione in Rcs, che secondo Della Valle po-
trà avere buoni sviluppi e buone performance di mercato, per favorire le
velleità dello stesso ad acquisirla per controllare ancor meglio l’informa-
zione del primo quotidiano italiano come il «Corriere della sera»;

se al Governo risulti che siano stati scientificamente elusi i calcoli
dal capitale di vigilanza delle banche (quindi anche di Mediobanca) dalle
disposizioni della Banca d’Italia, che non esclude il valore delle partecipa-
zioni in gruppi assicurativi, anche inferiori al 20 per cento (la partecipa-
zione in Generali è al 14 per cento), ma permanenti e comunque impor-
tanti o decisive per il conto economico;

quali misure urgenti di competenza il Governo intenda attivare per
evitare intrecci societari della solita «cricca» di imprenditori, adusi a ge-
stire un capitalismo di relazione utilizzando le banche ed il risparmio su-
dato dei depositanti per realizzare i propri affari anche nel delicato settore
dell’editoria, per condizionare l’informazione e realizzare i propri esclu-
sivi affari a danno delle regole del mercato e dei diritti dei consumatori,
risparmiatori piccoli azionisti e del bene comune.

(3-01963)

Interrogazioni orali con carattere d’urgenza ai sensi dell’articolo 151
del Regolamento

D’ALIA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. – Premesso che:

tra il 28 febbraio e il 1º marzo 2011 si è abbattuta sulla provincia
di Messina un’intensa pioggia e solo fortuitamente si è evitata la tragedia.
Circa 230 sono stati gli interventi dei vigili del fuoco i quali non si sono
sottratti al loro dovere per rimuovere detriti e materiali inerti nonostante
gli straordinari effettuati in occasione dell’alluvione del 1º ottobre 2009
non siano stati ancora pagati. Da una stima approssimativa fatta dai tecnici
della protezione civile si contano danni per 100 milioni di euro. Solo l’in-
tervento sulla strada provinciale che collega Mili San Marco a Mili San
Pietro conta una spesa di 4-5 milioni di euro;

è lungo l’elenco delle località colpite dal nubifragio che ricopre
quasi per intero la superficie del comune di Messina: Giampilieri, Altolia,
Molino, Pezzolo, Galati Santa Lucia, Galati Sant’Anna, Mili Marina, Mili
San Pietro, Mili San Marco, Guidara, Santa Margherita, Santo Stefano
Briga, Santo Stefano medio, Larderia, Zafferia, San Filippo inferiore,
San Filippo superiore, Cumia inferiore, Cumia superiore, Bordonaro, Ca-
maro, Bisconte, Catarratti, San Michele, Badiazza, Castanea, Salice,
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Masse, Faro superiore, Gesso, Marmora, Tarantonio, Acqualadroni, Tono,
Policara, San Saba, Rodia, Spartà, Ortoliuzzo;

si registrano ovunque massicce frane e smottamenti. In città è crol-
lato il tetto del padiglione di ginecologia dell’ospedale «Papardo» e anche
gli uffici della Procura della Repubblica si sono allagati;

una frana ha isolato il comune di Scaletta Zanclea;

a Larderia si registrano danni ingenti alla zona industriale ove il
fango ha raggiunto il cimitero;

per lungo tempo la strada statale 114 è rimasta ostruita;

a Santo Stefano medio è crollato il costone San Gaetano e a Santo
Stefano Briga il torrente è straripato, alcune case sono crollate e alcune
famiglie evacuate;

la situazione più grave si registra alla periferia sud della città, in
particolar modo a Zafferia, Mili San Marco e Mili San Pietro;

in particolare Mili San Pietro affoga nella melma e, in via Vallone,
un impressionante torrente di fango ha travolto una ventina di macchine;

la situazione è tuttora critica, preoccupano infatti gli squarci sulle
colline circostanti;

a monte della stazione di Galati Marina gli smottamenti di terreno
minacciano la linea ferrata e l’autostrada, cosı̀ come molteplici fronti fra-
nosi incombono sulla strada provinciale per Pezzolo;

i fronti più preoccupanti del dissesto idrogeologico meriterebbero
opere strutturali dai costi ingentissimi: dalla montagna che sovrasta la
via Marodda di Mili San Marco a quella che incombe sulla via Vallone
di Mili San Pietro, dai versanti collinari di Cumia a quelli di Bordonaro
e Camaro, dalle fiumare di San Filippo e Ponte Schiavo ai delicatissimi
snodi di Pezzolo, Santo Stefano e di tutti gli altri villaggi già colpiti dal-
l’alluvione del 1º ottobre 2009 (Giampilieri, Molino, Briga, Altolia, Santa
Margherita);

anche nella zona nord la situazione è ai limiti di guardia e procra-
stinare ulteriormente interventi di messa in sicurezza del territorio non fa
che aggravare le minacce per la pubblica e privata incolumità;

questo disastro interviene su un territorio già fragile e provato dal
punto di vista idrogeologico, quattro sono i maggiori drammatici episodi
che si sono susseguiti negli anni: 1974, 1996, 2010, 2011. Ciò testimonia
un dissesto progressivo di un territorio in cui da decenni non si fanno le
opere dovute e progettate, in particolare di regimentazione idraulica. Si
tratta di un’emergenza idrogeologica. Il territorio è un malato non curato.
Manca inoltre un piano di prevenzione e mancano politiche di gestione
territoriale realmente sostenibili;

evidenti, purtroppo, sono le analogie con la tremenda alluvione che
colpı̀ la provincia di Messina nell’ottobre 2009, rispetto al quale il ritorno
alla normalità, la ricostruzione e gli interventi significativi per il sostegno
alle famiglie e all’economia stentano a decollare. Mancano le risorse o i
progetti compiuti non vengono realizzati, con beffa per i cittadini costretti
a scappare dalle loro case ad ogni temporale;
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quest’ultima grave situazione si aggiunge quindi ad una condizione
già significativamente segnata dalla più recente calamità e non ancora
rientrata nella normalità e su un territorio le cui ferite dei precedenti
eventi alluvionali non si sono ancora rimarginate,

si chiede di sapere:

se in riferimento agli ultimi eventi alluvionali non si intenda di-
chiarare lo stato di calamità naturale e quindi lo stato d’emergenza e quali
interventi si ritenga opportuno mettere in campo tempestivamente ai fini
di fronteggiare le prime necessità per avviare un rapido ritorno alla norma-
lità e ristorare la popolazione colpita dagli ingenti danni;

in riferimento alla calamità del 2009 che ha colpito lo stesso terri-
torio della provincia di Messina, a che punto sia e su quali risorse possa
contare l’avviato processo di ricostruzione e messa in sicurezza del terri-
torio;

quali misure si intendano mettere in campo per risollevare l’econo-
mia di un territorio, cosı̀ profondamente gravato e quali interventi struttu-
rali e a lungo termine, infine, si ritenga necessario porre in essere per evi-
tare che queste situazioni, sempre più frequenti, si ripetano con gravi
danni per il territorio e la vita delle sue popolazioni.

(3-01957)

ZANDA. – Al Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca.
– Premesso che:

il 15 febbraio 2011 il dirigente dell’Adsu (Azienda per il diritto de-
gli studi universitari) de L’Aquila, Luca Valente, ha inoltrato ad otto stu-
denti universitari fuori sede la revoca immediata dell’assegnazione dell’al-
loggio presso la Casa dello studente de L’Aquila (ex-caserma Campo-
mizzi) e, addirittura, del loro deposito cauzionale e delle loro borse di stu-
dio con efficacia retroattiva, come sanzione per aver fumato delle sigarette
nella sala studio della residenza universitaria, in violazione di una norma
del regolamento interno della stessa residenza;

ad ogni studente è stato contestato un singolo episodio di fumo,
nella sala studio e con la finestra aperta, risalenti ciascuno a diversi
mesi fa, nel periodo compreso tra il 23 novembre ed il 9 dicembre 2010;

l’espulsione dalla residenza universitaria ha come conseguenza
l’abbandono, da parte degli studenti, non solo dell’alloggio, ma anche
della stessa città e dell’università poiché gli studenti, privati della borsa
di studio (pari a 5.000 euro circa), non hanno più modo di pagarsi gli
studi;

considerato che:

Luca Valente è indagato per il crollo della «vecchia» Casa dello
studente che costò la vita ad otto persone il 6 aprile 2009, per omissione
in vigilanza sulla rispondenza dell’edificio alla destinazione e di controllo
sull’adeguatezza statica dell’edificio;

appare quantomeno inopportuna la scelta di far gestire una resi-
denza universitaria ad una persona imputata per il crollo di un’altra;

considerato inoltre che:
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appare altresı̀ evidente la sproporzione fra la trasgressione al rego-
lamento che, tra l’altro, era stata già sanzionata con un ammonimento, ed i
provvedimenti adottati la cui applicazione appare del tutto ingiustificata e
vessatoria;

come sottolineato dall’avvocato Della Vigna, difensore degli otto
studenti, in una lettera indirizza al Rettore, al Sindaco ed al Presidente
della Regione Abruzzo, «è stato adottato un atto abnorme, non opportuno
ed ingiusto nei confronti dei ragazzi che, privi di mezzi, saranno costretti
a lasciare gli studi universitari»,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno ed urgente inter-
venire nei confronti della dirigenza dell’Adsu de L’Aquila per chiedere la
revoca immediata del provvedimento assunto nei confronti degli studenti,
nonché il ripristino nei loro confronti delle provvidenze revocate, conside-
rato che i provvedimenti adottati appaiono decisamente sproporzionati alla
natura delle irregolarità commesse e gravemente lesivi del diritto allo stu-
dio di studenti bisognosi e meritevoli;

se non ritenga quantomeno inopportuno che uno degli undici impu-
tati nel procedimento penale per il crollo della Casa dello studente che,
alla prima scossa di terremoto del 6 aprile 2009, cadde travolgendo e uc-
cidendo sette ragazzi e il custode, possa impunemente, per un’infrazione
minima, cancellare il presente e forse anche il futuro di otto giovani.

(3-01958)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

BELISARIO. – Al Ministro delle politiche agricole alimentari e fo-

restali. – Premesso che:

l’associazione «Mercy for animals», al fine di documentare le mo-
dalità di svolgimento dei metodi d’allevamento intensivo, in batteria, delle
galline ovaiole, ha recentemente registrato il reportage «Hatchery Hor-
rors» (al link: http://laverabestia.org/play.php?vid=1150) che è stato ri-
preso con una telecamera nascosta nello stabilimento di incubazione
«Hy-Line» in Iowa: si tratta di metodi di allevamento che sottopongono
gli animali a numerose prassi di una crudeltà inaudita; il documentario,
che è stato registrato che per circa due settimane, ha filmato le pratiche
assolutamente crudeli a cui sono sottoposti i pulcini in questo tipo di sta-
bilimenti che, a quanto risulta all’interrogante, sarebbero comuni in tutto il
globo;

queste vere e proprie «fabbriche di galline ovaiole» trattano i pul-
cini al pari di ogni prodotto di consumo non animale, partendo dalle incu-
batrici sino alla selezione finale dei pulcini. Appena usciti dall’uovo, in-
fatti, alcuni operai hanno il compito di selezionare manualmente i maschi
dalle femmine. Gran parte delle femmine, in particolare quelle sane e
quelle che non muoiono a causa dei nastri trasportatori, verranno utilizzate
negli stabilimenti di produzione di uova da vendere ai consumatori; i pul-
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cini maschi, considerati da subito «inutili», vengono uccisi gettandoli vivi
in un tritacarne oppure soffocati in sacchi di plastica;

ai pulcini femmina viene tagliata la punta del becco con un appo-
sito macchinario che le afferra dalla testa. Questo per evitare che le gal-
line, una volta adulte e costrette in piccolissime gabbie, non si feriscano
gravemente tra loro causando danni economici per i produttori di uova.
È noto, peraltro, che il becco dei pulcini contiene terminazioni nervose,
e la procedura di taglio può causare dolore sia acuto al momento, che cro-
nico, per tutta la vita della gallina adulta;

in seguito, le galline, recluse in gabbie piccolissime, vengono sfrut-
tate al massimo per due anni per la produzione di uova, e poi macellate.
Purtroppo risulterebbe che anche gran parte delle galline allevate a terra
provengano da simili stabilimenti;

in riferimento a quanto accade in ambito europeo, secondo i dati
diffusi dalla LAV (Lega anti vivisezione), esistono circa 400 milioni di
galline ovaiole in Europa, delle quali oltre 50 milioni solo in Italia. Il
90 per cento delle galline ovaiole vive in gabbie di batteria. L’allevamento
in batteria è un sistema intensivo dove milioni di galline sopravvivono re-
cluse ciascuna in uno spazio più piccolo di un foglio di carta formato A4.
Le galline ovaiole sono allevate per deporre uova: ognuna può deporre
circa 300 uova all’anno e, generalmente, una gallina viene tenuta un anno;

i maschi di gallina ovaiola sono considerati «inutili», inoltre la
razza non è adatta a far sı̀ che diventino polli «da carne»: cosı̀ ogni
anno in Italia 30 milioni di pulcini maschi vengono eliminati;

i metodi di allevamento in batteria prevedono ventilazione e luce
forzata per aumentare la produzione: una tortura per gli animali, privati
dei loro bisogni elementari e vittime di danni psicologici che li fanno let-
teralmente impazzire;

considerato che:

oltre alle gabbie da «batteria», esistono metodi diversi per l’alleva-
mento delle galline ovaiole: quelle allevate all’aperto sono libere di uscire,
e nei loro ricoveri hanno a disposizione trespoli, nidi e lettiera. Altre gal-
line vengono allevate nelle cosiddette «gabbie arricchite», dove vi è spa-
zio sufficiente per muoversi un poco, e attrezzature come il nido, la sabbia
per grattarsi e i trespoli;

la direttiva europea n. 74 del 1999 sulla protezione delle galline
ovaiole negli allevamenti (direttiva 1999/74/CE) ha bandito le gabbie da
batteria convenzionali a partire dal 1º gennaio 2012: tuttavia, a quanto ri-
sulta all’interrogante, detta scadenza rischia di essere rinviata;

le norme dettate dall’Unione europea per migliorare il benessere
delle galline ovaiole prevedono, ad esempio, che siano allevate assicu-
rando un certo numero di ore di luce e di oscurità giornaliere in modo
da ricreare l’alternanza del giorno e della notte. Inoltre, gli animali devono
avere l’opportunità di muoversi ed il mangime deve fornire la giusta dose
di minerali affinché le galline continuino a deporre uova e a godere di
buona salute;
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in Italia ancora milioni di galline sono allevate chiuse in gabbie
strette, sottoposte ad una luce artificiale costante, come vere e proprie
macchine da uova: i danni per la loro salute sono gravi e vengono curati
con farmaci che influenzano le caratteristiche delle uova, sı̀ da determi-
nare gravi danni anche per i consumatori; di contro vi sono studi che con-
fermano come le uova derivanti da sistemi di allevamento all’aperto ab-
biano valori nutrizionali molto superiori a quelle provenienti da alleva-
menti in gabbia di batteria;

rilevato altresı̀ che:

una buona parte dell’industria alimentare europea non solo ha ini-
ziato ad adeguarsi alla normativa che scatterà dal 2012, ma già non uti-
lizza o commercializza uova da allevamento in gabbia o ha assunto l’im-
pegno a non farlo;

in Italia questo settore della zootecnia, dove sono presenti grandi
produttori, non sembra pronto per gli adeguamenti conseguenti all’obbligo
imposto dalla direttiva europea citata e stenta ad attrezzarsi;

da un sondaggio si apprende che il 62 per cento dei consumatori
europei sarebbe disposto a cambiare il proprio modo d’acquisto per poter
comprare prodotti alimentari maggiormente rispettosi degli animali,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo, per quanto di propria competenza, non
intenda provvedere ad assicurare l’immediata applicazione della direttiva
europea n. 74 del 1999 sulla protezione delle galline ovaiole negli alleva-
menti, mettendo al bando le gabbie entro il 2012, ed accelerando quanto
più possibile l’adeguamento degli allevamenti del nostro Paese alle diret-
tive europee;

se non si intenda intervenire per far sı̀ che, anche attraverso l’eti-
chettatura delle uova, i consumatori siano resi consapevoli dell’esistenza
di metodi di allevamento delle galline ovaiole quali l’allevamento all’a-
perto e nelle cosiddette «gabbie arricchite».

(4-04701)

DE LUCA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro
della salute. – Premesso che:

a partire dal 12 dicembre 2010 è stata autorizzata la commercializ-
zazione del medicinale denominato «Lodotra» (principio attivo prednisone
cortisonico; titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio la
Mundipharma Pharmaceutical Srl) indicato nel trattamento dell’artrite reu-
matoide attiva di grado moderato o grave negli adulti, in particolare se ac-
compagnata da rigidità mattutina;

il costo del medicinale (venduto in confezione da 30 compresse di
1, 2 e 5 milligrammi) è fissato in 27,84 euro;

considerato che:

il prodotto è stato respinto dalla Food and drug administration
americana in quanto ritenuto non innovativo e non sufficientemente docu-
mentato, anche sulla base della mancanza di lavori e riscontri internazio-
nali di rilievo;
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prodotti a base di cortisone a lento rilascio (Bentelan, Urbason,
Dutimelan) sono clamorosamente falliti e ritirati dal commercio per as-
senza di un vero razionale e rischio di maggiori effetti collaterali (Urbason
compresse rilascio prolungato 4 e 8 milligrammi ritirato dal commercio
nel 2005; Dutimelan confetti 8 e 15 milligrammi – associazione retard

a base di prednisone e cortisone acetato – ritirato dal commercio nel
1999; Bentelan control compresse 2 milligrammi ritirato dal commercio
nel 1991);

si calcola che complessivamente i pazienti con artrite reumatoide
siano in Italia 300-400.000 e pertanto quelli con rigidità articolare al mat-
tino sono molti meno;

in Germania il suddetto medicinale è stato registrato con il prezzo
di 16 euro;

i prodotti a base di cortisone già in commercio hanno prezzi molto
contenuti (Urbason 4 milligrammi 10 compresse: 1,91 euro; Deltacortene
5 milligrammi 10 compresse: 1,80 euro) e, quindi, il costo del Lodotra ap-
pare decisamente spropositato;

tale stato di fatto determina molta incredulità e una certa agita-
zione tra i medici specialistici e i medici di medicina generale;

complessivamente, ogni anni la spesa sanitaria incide sulle casse
dello Stato per circa 50 milioni di euro,

si chiede di conoscere quale sia la ragione di tale inverosimile spere-
quazione nel prezzo di medicinali simili e destinati allo stesso tipo di trat-
tamento e quali iniziative il Governo intenda intraprendere per porre fine
al protrarsi di tale situazione.

(4-04702)

POLI BORTONE. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. – Premesso
che:

un’alluvione di pesanti proporzioni ha colpito nei giorni scorsi la
Puglia e la confinante Basilicata;

i maggiori danni si sono registrati a Taranto e a Foggia. A Ginosa
Marina le forti piogge hanno rotto gli argini del fiume Bradano costrin-
gendo le famiglie a rifugiarsi sui tetti;

si sono registrati numerosi allagamenti anche in alcuni campeggi
nelle zone di Vieste e Peschici e nei terreni in agro di Zapponeta, nel fog-
giano, ed è stata interrotta la linea ferroviaria locale tra Puglia e Basili-
cata;

da tale alluvione sono derivati danni ingentissimi alle abitazioni,
alle infrastrutture, agli esercizi produttivi e commerciali ed alle attività ri-
cettive;

a Taranto, in contrada Marinella, Pantano e Tufarella, tra Ginosa e
Bernalda (Matera), molti ettari di campi ad ortaggi e vigneti da tavola
sono stati completamente distrutti ed alcuni fabbricati, sia capannoni
che abitazioni, danneggiati;
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anche a Castellaneta, contrada Gaudella e Palagianello, nella cosid-
detta Lama, centinaia di ettari di terreno sono stati allagati con distruzione
di tutti i seminativi. Campi ad ortaggi e vigneti allagati anche nelle re-
stanti aree della provincia;

gli imprenditori agricoli di Ginosa, Laterza, Castellaneta e Palagia-
nello hanno denunciato strade dissestate o addirittura chiuse, canali di
scolo della bonifica in crisi di deflusso ed i terreni circostanti allagati
con conseguente rischio di fenomeni di marcescenza delle radici;

gli abitanti delle zone colpite svolgono preminentemente attività di
natura agricola e le conseguenze delle piogge di questi giorni destano non
poche preoccupazioni,

si chiede di sapere se il Presidente del Consiglio dei ministri ed il
Ministro in indirizzo, per far fronte allo stato di emergenza, non ritengano
di dover adottare le stesse misure prese a favore della Liguria, del Veneto,
della Campania e di alcuni Comuni della provincia di Messina colpiti dal-
l’alluvione del 2 ottobre 2009, inserite nel decreto Milleproroghe (decreto-
legge n. 225 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 10 del
2011).

(4-04703)

DELLA SETA, FERRANTE. – Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri. – Premesso che:

il 31 dicembre 2009 è terminato, su tutto il territorio della provin-
cia di Campobasso, lo stato di emergenza dichiarato, ai sensi dell’art. 5,
comma 1, della legge n. 225 del 24 febbraio 1992, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri del 31 ottobre 2002 («Dichiarazione dello
stato di emergenza in ordine ai gravi eventi sismici verificatisi il giorno 31
ottobre 2002 nel territorio della provincia di Campobasso»);

la successiva ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n.
3839 del 12 gennaio 2010, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 14 del 19
gennaio 2010, nel regolamentare il percorso di transizione dalla gestione
straordinaria a quella ordinaria, ha introdotto una serie di disposizioni
che consentono al Commissario delegato alla ricostruzione di completare
gli interventi necessari per consentire il definitivo ritorno alla normalità,
prevedendo, tra l’altro, l’autorizzazione in capo al Commissario e ai Sin-
daci, negli ambiti di rispettiva competenza, a continuare ad erogare i con-
tributi di cui all’art. 2, comma 1, ordinanza del Presidente del Consiglio
dei ministri n. 3253 del 2002 in favore delle famiglie che alla data di ces-
sazione dello stato d’emergenza continuano a sostenere oneri per l’auto-
noma sistemazione;

la citata ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3253
del 2002 autorizzava il Commissario delegato e i Sindaci ad assicurare
l’assistenza alle popolazioni colpite dal terremoto provvedendo ad asse-
gnare ai nuclei familiari, la cui abitazione principale, abituale e continua-
tiva, fosse stata distrutta in tutto o in parte ovvero sgomberata in esecu-
zione di provvedimenti delle competenti autorità, un contributo per l’auto-
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noma sistemazione fino a 400 euro mensili, o laddove questa non fosse
stata possibile a reperire una sistemazione abitativa alternativa;

le disposizioni di cui all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei
ministri n. 3253, inizialmente applicabili ai Comuni della provincia di
Campobasso rientranti nella cosiddetta «area del cratere sismico» compo-
sta da 14 comuni (Castellino del Biferno, Colletorto, Larino, San Giuliano
di Puglia, Santa Croce di Magliano, Bonefro, Ripabottoni, Montelongo,
Casacalenda, Montorio nei Frentani, Morrone del Sannio, Rotello, Ururi,
Provvidenti), individuati indirettamente con i decreti del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 14 e 15 novembre 2002 e del 9 gennaio 2003
(sospensione tributi e contributi), sono state successivamente estese con
decreti del Commissario delegato (n. 5, n. 7 e n. 21 del 2003) a 83 Co-
muni della provincia di Campobasso;

è importante evidenziare che per la ricostruzione/riparazione degli
immobili privati rientranti nella classe «A» (escluso il comune di San Giu-
liano di Puglia), cioè le abitazioni principali e/o immobili sedi di attività
produttive gravati da ordinanza di sgombero totale, sono stati presentati
1.266 progetti per la ricostruzione di 5.078 unità immobiliari, con una pre-
visione totale di finanziamento superiore a 500 milioni di euro;

purtroppo ad oggi risulta finanziato solo il 33 per cento di tali pro-
getti, per un importo complessivo di circa 170 milioni di euro, mentre i
nuclei familiari ancora inseriti in moduli abitativi o in autonoma sistema-
zione nei 14 comuni del cratere sono complessivamente 693, di cui 227 in
moduli abitativi e 466 in autonoma sistemazione. A questi si sommano
191 nuclei familiari nelle medesime condizioni in comuni fuori dal cra-
tere, di cui 19 in moduli abitativi e 172 in autonoma sistemazione. Il to-
tale è di 884 nuclei familiari;

si sottolinea che alla somma prevista per la ricostruzione/ripara-
zione degli immobili di classe «A» vanno aggiunti 12 milioni di euro
del finanziamento relativo a 122 immobili sedi di attività produttive/agri-
cole con ordinanza di sgombero totale (classe «A Bis») e 1,6 miliardi per
le altre classi di priorità («B», «C», «D» e «E»), ancora non stanziati;

complessivamente, dunque, per procedere alla riparazione/ricostru-
zione di tutti gli immobili di proprietà privata rientranti nelle diverse
classi di priorità sono necessari ancora circa 2 miliardi di euro;

si evidenzia, ancora, che i progetti preliminari di stima degli inter-
venti di riparazione e ricostruzione di opere pubbliche indicati dai Comuni
(escluse le scuole e gli edifici di culto, nonché le opere pubbliche rica-
denti a San Giuliano di Puglia) prevedono un finanziamento complessivo
di un miliardo di euro, di cui ad oggi finanziati solo 63 milioni euro;

con ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3417 del
2005 l’ingegnere Claudio Rinaldi veniva nominato «Soggetto Attuatore»
per «la realizzazione di tutti gli interventi ed opere, anche infrastrutturali,
di ricostruzione inerenti al territorio della provincia di Campobasso colpito
dagli eventi sismici del 2002». Con ordinanza del Presidente del Consiglio
dei ministri n. 3880 del 2010, lo stesso Rinaldi è stato sostituito dal prov-
veditore interregionale per la Campania e il Molise;
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tra le opere pubbliche finanziate con fondi del terremoto rientra
quella relativa alla messa in sicurezza e ammodernamento della strada sta-
tale 87 Sannitica, che in questi giorni è all’attenzione dell’opinione pub-
blica per licenziamenti effettuati dalla ditta Falcione, assegnataria di 42
milioni di euro di lavori, in favore di nuova forza lavoro proveniente da
fuori regione;

gli eventi sismici del 2002 hanno determinato gravi danneggia-
menti anche agli edifici di culto, per il cui ripristino è stato adottato un
Piano generale di intervento che prevede, come stima per il finanziamento
dei progetti preliminari di intervento, un importo complessivo di 115 mi-
lioni di euro di cui 32,28 ad oggi già finanziati;

il sisma del 2002 ha aggravato la situazione già fortemente preca-
ria, in termini di stabilità e sicurezza, degli edifici scolastici, determinando
un’ingente richiesta di finanziamenti per progetti di riparazione o ricostru-
zione di scuole pubbliche e private ad uso dell’infanzia, primarie e secon-
darie di primo grado, per un importo complessivo di 155 milioni di euro.
Di questa somma ad oggi risultano finanziati progetti per un importo di 60
milioni di euro;

a seguito degli eventi sismici del 2002, con la citata ordinanza del
Presidente del Consiglio dei ministri è stata disposta l’evacuazione dell’in-
tero comune di San Giuliano di Puglia, per il quale è stato successiva-
mente predisposto dallo stesso Sindaco, di concerto con il Dipartimento
della protezione civile, un piano di ricostruzione specifico cosı̀ come sta-
bilito dall’art. 4, comma 1, dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei
ministri n. 3279 del 2003. Tale Piano è stato successivamente reso esecu-
tivo con decreto commissariale n. 111 del 23 dicembre 2004;

con il decreto del Commissario delegato n. 120 del 28 luglio 2009
sono stati rimodulati il Programma generale delle opere infrastrutturali e
l’articolazione degli interventi di ricostruzione nel comune di San Giu-
liano di Puglia, individuando nell’importo di 240 milioni di euro (di cui
153,7 milioni per le opere infrastrutturali e 86,2 milioni per gli interventi
di ricostruzione privata) gli impegni finanziari necessari per finanziare la
ricostruzione;

dalla lettura della relazione trasmessa dal soggetto attuatore per la
realizzazione degli interventi e delle opere di ricostruzione, anche infra-
strutturali, relative a San Giuliano di Puglia, si evince la seguente riparti-
zione delle somme spese: 23,4 milioni di euro per progetti e interventi sul
dissesto idrogeologico comunale, 2,5 milioni di euro per il funzionamento
degli uffici del soggetto attuatore, 994.000 euro di consulenze tecniche,
29,4 milioni per interventi di viabilità e servizi a rete nel comune,
3,394 milioni per abbattimento e raccolta delle macerie, 3,3 milioni per
completamento di attività complementari, 1,45 milioni per il monitoraggio
del territorio comunale, 4,395 milioni per opere accessorie, viabilità e
completamento del villaggio provvisorio, 6 milioni di euro per impianto
fotovoltaico, 400.000 euro per la frana sul corso del paese, 350.000
euro per gli arredi del Comune, 198.000 euro per lo studio del verde,
3,3 milioni per una struttura di rimessa per mezzi comunali, 831.000
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euro per il depuratore, 2,2 milioni per il palazzetto dello sport, 542.000
euro per il campo sportivo, 2,6 milioni per l’arredo urbano, 1,126 milioni
per la residenza degli anziani, 18 milioni di euro per interventi di viabilità
e di recupero nel centro storico, 1,7 milioni per una strada comunale,
8,166 milioni per il consolidamento e la riqualificazione del palazzo mar-
chesale, 735.000 euro per la chiesa di S. Elena, 3,799 milioni per la chiesa
madre, 25,4 milioni di euro per la nuova scuola e 4,5 milioni per il parco
della memoria;

nel marzo 2003, a seguito dell’alluvione nel basso Molise, il Pre-
sidente della Regione è stato nominato Commissario straordinario anche
per l’alluvione. Nell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri
di nomina, n. 3268 del 12 marzo 2003, all’art. 15 è stabilito che al fine
di favorire la ripresa produttiva nelle zone colpite dal terremoto e dall’al-
luvione, la Regione può predisporre un «programma pluriennale di inter-
venti per la ripresa produttiva nel territorio della regione Molise» (l’intera
regione: 136 comuni) per una somma complessiva pari a 453 milioni di
euro tra somme stanziate specificamente per sopperire agli eventi calami-
tosi e fondi ordinari spettanti al Molise per la programmazione inseriti co-
munque nel regime emergenziale e nella gestione commissariale;

per quanto risulta agli interroganti, tale ingente somma di denaro è
stata, di fatto, utilizzata prevalentemente per finanziare progetti presentati
da Comuni, enti pubblici ed aziende di territori non danneggiati dal terre-
moto e dall’alluvione, sulla base di scelte che sembrano spesso estranee a
un’effettiva considerazione delle priorità delle zone colpite dall’alluvione
e dal terremoto;

è importante evidenziare che il Governo, con il decreto-legge n.
225 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 10 del 2011,
ad avviso degli interroganti ha deciso di «scaricare», come denunciato
pubblicamente non solo dagli interroganti ma anche dal consigliere regio-
nale del Molise Michele Petraroia, sulle comunità colpite da eventi cala-
mitosi un aggravio fiscale cosı̀ da provvedere in parte alla ricostruzione.
Con ciò è stato compiuto un grave atto di ingiustizia nei confronti delle
popolazioni italiane colpite da terremoti, alluvioni o altre calamità natu-
rali, perché l’aumento delle addizionali, dei tributi e della accise sulla ben-
zina penalizzerà ulteriormente comunità già provate dai disastri naturali;

tenuto conto che in 8 anni sono stati spesi complessivamente 850
milioni di euro, mentre la ricostruzione nei comuni del cratere, salvo San
Giuliano di Puglia, è ancora ferma al 30 per cento del totale, e nei comuni
esterni al cratere essa non è mai iniziata,

si chiede di conoscere:

quali iniziative si intendono assumere, in raccordo con la Regione
Molise, per assicurare il completamento della ricostruzione per la classe
«A» in modo tale che tutte le 5.078 unità immobiliari interessate dall’or-
dinanza di sgombero totale possano essere restituite alla loro funzionalità;

quali interventi si intendano assumere prioritariamente per rispon-
dere alle necessità delle 884 famiglie collocate in autonoma sistemazione
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o nei moduli abitativi provvisori che stanno progressivamente deterioran-
dosi;

se e come si intendano reperire le risorse necessarie per mettere in
sicurezza le scuole e gli edifici pubblici, nonché per ripristinare i fabbri-
cati e le attività produttive delle classi «B», «C», «D» e «E»;

se non si intenda riconsiderare la scelta di far gravare sulle comu-
nità colpite da eventi calamitosi un onere fiscale supplementare per il fi-
nanziamento degli interventi di ricostruzione.

(4-04704)

BELISARIO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e
dei trasporti e delle politiche agricole alimentari e forestali. – Premesso
che:

martedı̀ 1º marzo 2011 un violento nubifragio ha colpito la provin-
cia di Matera con conseguenze devastanti su tutta la regione lucana; l’al-
luvione potrebbe avere effetti ancora più devastanti di quanto è già dram-
maticamente visibile;

si sono registrate le esondazioni dei fiumi Ofanto, Basento, Bra-
dano, Agri, Sinni, Cavone e dei torrenti Bilioso e Vella, già verificatesi
tra il 18 ed il 20 febbraio scorsi. Nella notte tra lunedı̀ 28 febbraio e mar-
tedı̀ 1º marzo, 19 nuclei familiari sono stati salvati dai vigili del fuoco a
Serramarina di Bernalda. Nella zona di Metaponto è dovuto intervenire
l’esercito con un elicottero per trarre in salvo tre persone imprigionate
nella loro casa sommersa dall’acqua. A Scanzano il Comune ha disposto
lo sgombero di nove famiglie a causa dei danni procurati da pioggia e
fango alle abitazioni. Gli smottamenti e gli allagamenti, con numerose
strade interrotte, hanno lasciato in panne molti automobilisti e bloccato
le linee telefoniche in diverse aree del medio Basento. Sono state allestite
tendopoli in diversi centri abitati; il 2 marzo sono giunti anche i militari
del Genio. Il dato economicamente più devastante è che centinaia di ettari
di pregiate colture sono sommerse dall’acqua;

gli effetti del nubifragio sulla situazione dei collegamenti stradali e
ferroviari sono stati disastrosi, bloccando l’intera percorribilità della re-
gione. La strada statale 407 Basentana è stata chiusa in entrambi i sensi
di marcia a causa del cedimento del pilone di un ponte nei pressi di Cal-
ciano. È stata chiusa parte della strada statale 598 Fondovalle dell’Agri. A
causa di una frana, è stata chiusa al traffico la statale 92 dell’Appennino
meridionale nel Comune di Laurenzana (Potenza) al chilometro 33,600. È
stata chiusa la strada provinciale 176, nel tratto Pisticci-Craco Peschiera.
Nella notte tra lunedı̀ e martedı̀, a Metaponto di Bernalda, nelle frazioni
di Serramarina, Spineto, San Marco e Pantano, si sono verificate interru-
zioni con chiusura al traffico della statale 106 Jonica; stesso destino, a Po-
licoro, per la complanare alla foce del Sinni. La Grassano-Matera è diven-
tata impercorribile ed è rimasta chiusa al transito per diverse ore. La cir-
colazione ferroviaria è stata sospesa tra Salandra e Ferrandina, lungo la
tratta Metaponto-Potenza, a causa delle ampie porzioni di tratta invase
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dalle acque del Basento e del Bradano. Trenitalia ha attivato un servizio
con autobus sostitutivi tra Potenza, Metaponto e Taranto, ma i disagi
per i viaggiatori sono consistenti a causa dell’allungamento dei tempi di
percorrenza. Da Potenza a Taranto, tra la Basentana interrotta e la strada
106 Jonica allagata, il percorso può durare fino a sei ore;

le continue ondate di pioggia che si sono susseguite hanno ulterior-
mente complicato le operazioni di soccorso;

l’analisi dell’Imaa Cnr, che in collaborazione con il Dipartimento
di ingegneria e fisica dell’Università di Basilicata sta supportando la Re-
gione e la Protezione civile nella gestione dell’emergenza, fornendo
mappe satellitari per le zone alluvionate, rivela che molti terreni risultano
saturi d’acqua e che, se dovesse piovere ancora, il suolo non avrebbe più
capacità di assorbimento, contribuendo a creare scenari ancora più disa-
strosi di quelli attuali. Nel dettaglio, i dati raccolti dal Cnr stanno for-
nendo informazioni sull’estensione delle aree inondate, sul trasporto a
mare dei sedimenti in seguito alle esondazioni e sulle condizioni di umi-
dità del suolo;

sono in corso sopralluoghi per la ricognizione dei danni. Per l’agri-
coltura la situazione è disastrosa, con le campagne prevalentemente alla-
gate in tutto il Metapontino. Sotto il profilo sanitario, non ci sono pro-
blemi per le persone ma c’è un rischio veterinario perché nel territorio
di Bernalda ci sono centinaia di capi bovini annegati, e altre decine di
ovini e caprini che hanno subito la stessa sorte. I problemi da affrontare
sono la messa in sicurezza degli animali ancora vivi e lo smaltimento
delle carcasse delle bestie morte;

in seduta straordinaria a Matera la Giunta regionale della Basilicata
ha approvato la declaratoria dell’evento calamitoso per le piogge del 1º
marzo 2011 da inoltrare al Ministero delle politiche agricole e forestali
in modo da ottenere la dichiarazione dello stato di calamità e le relative
provvidenze. Con una seconda delibera ha anche stanziato 100.000 euro
per far fronte alle spese di gestione dell’emergenza. Le situazioni più cri-
tiche riguardano dunque i trasporti, per l’interruzione di diverse strade, e
l’agricoltura, messa in ginocchio dalle alluvioni;

proprio sul fronte dei trasporti, la chiusura della Basentana, l’unica
arteria che collega la regione alla rete viaria nazionale, ripropone in tutta
evidenza il tema del rafforzamento del sistema viario della regione lucana.
Non pare più procrastinabile il miglioramento dei collegamenti e la realiz-
zazione di adeguate alternative in caso di emergenza. A riguardo, la Po-
tenza-Matera e la Potenza-Bari sarebbero risultate, in tale situazione,
due arterie strategiche ed avrebbero alleggerito i disagi ed evitato l’isola-
mento del territorio, gravato da un deficit infrastrutturale che incide in ter-
mini fortemente negativi sulle potenzialità di sviluppo dell’intera regione;

il viadotto a 18 campate della Basentana è stato costruito negli
anni ’70 dalla Cassa per il Mezzogiorno e l’Anas sostiene che sotto la
sua gestione e manutenzione, fino ad oggi, non abbia mai mostrato segni
di cedimento o altri problemi alla struttura. Non si può tralasciare, però,
che la strada è stata più volte teatro di numerosi incidenti, anche mortali,
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e che più volte è stata segnalata alla stessa Anas la necessità di intervenire
sullo stato delle barriere spartitraffico e dei guard rail, datati e non più
adeguati ad assorbire l’urto dei nuovi mezzi, decisamente più pesanti ri-
spetto al passato, nonché sulla scarsità delle aree di servizio;

considerato che:

da circa un mese è stato emanato il decreto con il quale si dichia-
rava lo stato di calamità per la provincia di Matera, a seguito delle piogge
alluvionali, verificatesi tra la fine del mese di ottobre e gli inizi di novem-
bre 2010, che causarono danni alle strutture aziendali ed alle infrastrut-
ture;

ancora una volta, dunque, si ripete la prassi di intervenire solo suc-
cessivamente al verificarsi di gravi fatti calamitosi, allo scopo di tampo-
nare le conseguenze della fragilità territoriale una volta che esse si sono
prodotte;

il 12 novembre 2009, il Governo ha svolto un’informativa urgente
presso l’Aula della Camera sulle politiche relative all’assetto idrogeolo-
gico del Paese, anche con riferimento alla realizzazione di interventi infra-
strutturali: in tale circostanza, l’allora Sottosegretario di Stato per l’am-
biente e la tutela del territorio e del mare Menia ha rilevato come la situa-
zione di criticità idrogeologica del Paese imponesse di agire rapidamente
per garantire ai cittadini adeguate condizioni di sicurezza. Secondo quanto
riferito dal Sottosegretario, la spesa sostenuta dallo Stato per l’attività di
emergenza è stata mediamente tra i 2 e i 3,5 miliardi di euro all’anno.
Nella stessa sede il Sottosegretario sottolineava come fosse necessario in-
vestire molto di più in prevenzione piuttosto che intervenire a posteriori.
La situazione della Basilicata dimostra che il Governo non riesce a far se-
guire alle dichiarazioni azioni concrete,

si chiede di sapere:

quale orientamento si intenda assumere in ordine alla dichiarazione
dello stato di calamità naturale per il nubifragio che ha colpito la regione
e quali interventi il Governo intenda adottare per l’immediato al fine di
affrontare l’emergenza venutasi a creare;

se non si intenda assumere iniziative volte a stanziare con la mas-
sima urgenza le risorse necessarie a coprire le esigenze di tutti i territori
duramente colpiti dalle eccezionali avversità atmosferiche verificatesi in
questi giorni, che riguardano la Basilicata, ma anche le Marche, la Cala-
bria e la Sicilia;

se non si ritenga necessario concedere indennizzi alle attività pro-
duttive danneggiate dagli eventi calamitosi per la riparazione e la ricostru-
zione di beni mobili distrutti o danneggiati, per il ripristino delle scorte
andate distrutte e degli animali deceduti, per il ristoro di danni derivanti
dalla perdita di beni mobili strumentali all’esercizio delle attività;

se e quali iniziative intenda adottare il Governo nei confronti del-
l’Anas, affinché effettui un monitoraggio costante ed una manutenzione
effettiva di tutte le infrastrutture dalla stessa società gestite, al fine di evi-
tare che eventi quali quello relativo alla Basentana non si ripetano in fu-
turo;
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se non si intenda predisporre un programma di prevenzione am-
bientale di medio-lungo termine per rendere il sistema idrogeologico na-
zionale idoneo a fronteggiare in futuro situazioni di maltempo anche di
forte entità;

se non si ritenga prioritario attuare a livello nazionale un pro-
gramma per la sicurezza del territorio dal rischio idrogeologico, superando
l’attuale frammentazione di competenze, fonti normative, fonti di finanzia-
mento e di livelli di responsabilità, mediante l’individuazione di risorse
pluriennali certe e costanti e l’effettuazione di puntuali verifiche sulla rea-
lizzazione di tale programma, alla luce dell’indubbio risparmio che la pre-
venzione consentirebbe di conseguire rispetto alle politiche emergenziali
ex post sino ad ora seguite, come indicato nella mozione 1-00335 presen-
tata nel novembre 2010 dal Gruppo Italia dei Valori del Senato.

(4-04705)

BELISARIO, DE TONI, CARLINO. – Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. – Premesso che:

come sostenuto già nel 2009 da Federmobilità, l’associazione di
assessorati ai trasporti di regioni, province e comuni, in occasione della
prima edizione della manifestazione MercinTreno, il rilancio e l’incentiva-
zione del trasporto ferroviario delle merci costituisce uno dei presupposti
per dare maggiore competitività al sistema economico nazionale;

il 18 dicembre 2009 la Commissione europea ha presentato la se-
conda relazione sul monitoraggio dello sviluppo del mercato ferroviario
(COM(2009)676), dalla quale emerge in particolare che gli investimenti
destinati alla costruzione di infrastrutture stradali restano di gran lunga su-
periori a quelli nelle ferrovie. Secondo dati del 2006 forniti dalla Commu-
nity of european railways and infrastructure companies, l’investimento
medio al chilometro per la manutenzione delle linee ferroviarie è stato
di cinque volte superiore nell’UE a 15 Paesi a quello della UE a 12. Pe-
raltro, nonostante un contesto molto favorevole caratterizzato da un au-
mento del 69 per cento dei fondi stanziati dalla politica regionale a favore
dei trasporti, si osserva una stagnazione degli investimenti ferroviari cofi-
nanziati a titolo della politica di coesione rispetto al periodo 2000-2006.
Nella UE a 12 le quote più alte delle ferrovie, nel totale degli investimenti
nazionali nel settore dei trasporti, sono state quelle della Slovenia, della
Lituania, della Repubblica Ceca e della Slovacchia, mentre la quota della
Polonia è stata la più bassa. Ad ogni modo gli effetti della crisi sono più
evidenti nel settore del trasporto merci ferroviario che in quello del tra-
sporto passeggeri. Peraltro la crisi influisce più sul segmento del materiale
rotabile che su quello dell’infrastruttura, che dovrebbe beneficiare mag-
giormente delle misure economiche di rilancio previste dagli Stati mem-
bri;

secondo quanto riferito dal Presidente dell’Autorità Garante della
Concorrenza e del Mercato, in sede di audizione presso la IX Commis-
sione permanente (Trasporti) della Camera dei deputati, nel settore merci
in Italia il volume trasportato (in tonnellate al chilometro) è aumentato del
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10,8 per cento tra il 2000 e il 2007. In Germania, esso è aumentato del
38,6 per cento, nel Regno Unito del 45,7 per cento e in Svezia del 19,4
per cento; il peso della modalità «ferrovia» sul totale dei trasporti terrestri
di merci è cresciuto, nello stesso periodo 2000-2007, in Italia dal 10,5
all’11,1 per cento, mentre in Germania è passato dal 18,6 al 21,3 per
cento, nel Regno Unito dal 9,3 al 12,7 per cento e in Svezia è rimasto in-
variato al 36 per cento;

l’attuale sistema di agevolazioni fiscali in Italia presenta un evi-
dente squilibrio a favore del trasporto merci su gomma, a discapito di
quello su rotaia, e a differenza di quanto avviene negli altri Paesi europei;

il Presidente di Fercargo – l’aggregazione di tutte le imprese che
non fanno riferimento al mondo FS, ma operano nell’ambito del trasporto
ferroviario in Italia – in sede di audizione presso la Commissione trasporti
della Camera dei deputati, nell’ambito dell’indagine conoscitiva sul settore
del trasporto ferroviario di passeggeri e merci, ha sostenuto che l’Italia «è
un Paese storicamente indietro rispetto ad altri Paesi europei in termini di
trasporto merci ferroviario. Questo ritardo è dovuto a mille ragioni: la
conformazione del territorio, un’infrastruttura da sempre carente rispetto
agli altri Paesi, un approccio storicamente molto più orientato al trasporto
su gomma piuttosto che al trasporto ferroviario o ad altre modalità. Negli
ultimi tre o quattro anni, purtroppo, il decremento deciso – dovuto a vari
fattori – che si è verificato in termini di sviluppo del traffico ferroviario ha
peggiorato la situazione, per cui oggi si stima che la quota modale del tra-
sporto ferroviario sia a ridosso del 6 per cento, una cifra veramente bassa
e fortemente preoccupante», mentre la media europea è pari a circa il 12
per cento;

secondo Fercargo i fattori fondamentali che si pongono all’origine
di questo triennio critico sono sostanzialmente tre, tutti ampiamente con-
divisibili. Il primo è ovviamente legato alla crisi degli ultimi due anni: il
2008 e il 2009 hanno certamente rappresentato un periodo negativo, ma il
trasporto ferroviario ha subı̀to decrementi superiori rispetto a quelli regi-
strati dalle altre modalità di trasporto. Il secondo fattore è la compressione
del processo di liberalizzazione in corso, attuato attraverso decisioni messe
in atto quotidianamente dal gestore dell’infrastruttura. Il terzo è legato alle
scelte di Trenitalia Cargo che, nell’autonomia delle proprie decisioni, ha
deciso di ridurre il perimetro dei servizi offerti e, quindi, di contrarre no-
tevolmente l’offerta nei confronti del mercato, rischiando di lasciare intere
aree del Paese sprovviste di collegamenti per il trasporto ferroviario delle
merci;

la strategia di Trenitalia Cargo pare essere dunque quella di abban-
donare il settore merci, da anni in perdita, per concentrare tutte le risorse,
economiche, strumentali ed umane, verso il segmento dell’alta velocità;
scelta a giudizio degli interroganti profondamente sbagliata che contrasta
con gli interessi del Paese, soprattutto se si considera che Trenitalia riceve
contributi pubblici per poter offrire servizi in questo settore e che tutti i
lavoratori del comparto si sono adoperati senza riserve, in questi anni,
per affrontare la crisi economica e l’apertura del mercato, arrivando a sot-
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toscrivere accordi – come quello del 17 dicembre 2010 – contenenti ridu-
zione del personale, pur di pareggiare il bilancio della società;

sull’anomala gestione delle Ferrovie dello Stato gli interroganti
hanno presentato, oltre a numerosi atti di sindacato ispettivo, rimasti per
lo più senza esito, un documento per l’istituzione di una Commissione
parlamentare di inchiesta sul sistema di trasporto ferroviario nazionale
(doc. XXII, n. 18);

considerato che:

in tale contesto si inserisce altresı̀ la direttiva del Presidente del
Consiglio dei ministri del 7 luglio 2009, che prevede la riduzione da
240 a 71 del numero di scali merci utilizzabili anche dai privati. Il resto
dei terminal, che fanno tutti capo a Rete ferroviaria italiana (Rfi), saranno
ceduti ad altre società del gruppo Fs, compresa Trenitalia. Si assiste cosı̀
ad un passaggio tutto interno alle società del gruppo Fs, che ha operato,
con un atto ad opinione degli interroganti fortemente lesivo della libera
concorrenza e contrario ai criteri ispiratori della legge sulla liberalizza-
zione ferroviaria, a danno dei competitor di Trenitalia. Inoltre, limitando
gli accessi agli scali merci si finisce per avvantaggiare indirettamente il
trasporto su strada, con il risultato di spingere sempre più tir su strade
e autostrade italiane, dato, quest’ultimo, confermato anche da un recentis-
simo studio del Certet Bocconi, dal titolo «Scenari e prospettive del si-
stema ferroviario italiano nel contesto della liberalizzazione europea»;

approfondimenti sulle misure previste dalla direttiva e sulla compa-
tibilità delle medesime con il quadro giuridico europeo (direttive 2001/12/
CE e 2001/14/CE) sono stati richiesti dalla Commissione europea, che, in
data 27 gennaio 2010, ha inviato apposita comunicazione al Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti. L’annullamento e/o la riforma della di-
rettiva in questione, dei relativi atti connessi, consequenziali e presupposti,
nonché di tutti gli atti applicativi della direttiva medesima, sono stati ri-
chiesti, invece, con ricorso straordinario al Presidente della Repubblica
del 16 novembre 2009, proposto contro la Presidenza del Consiglio dei
ministri, Ministero dell’economia e delle finanze, Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, FS, Rfi e Trenitalia, da 13 imprese ferroviarie
operanti nel settore merci e dall’associazione Fercargo;

già nel 2007, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato
aveva avviato un’istruttoria, per verificare se FS e Rfi avessero posto in
essere una strategia volta ad aumentare i costi di accesso al mercato della
fornitura di servizi di trazione ferroviaria per il trasporto di merci ai danni
delle imprese ferroviarie concorrenti di Trenitalia (controllata da FS). Rfi,
infatti, dal 2004, non aveva più riconosciuto lo sconto (denominato «K2»)
sul canone per l’utilizzo dell’infrastruttura ferroviaria. Questo sconto era
diretto a compensare i maggiori costi per le imprese ferroviarie dovuti al-
l’arretratezza tecnologica della rete e alle insufficienze regolamentari, che
non consentono l’utilizzo di un unico macchinista. Rfi aveva invece chie-
sto il pagamento del canone pieno, minacciando la risoluzione dei con-
tratti;
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non trascurabile in questo quadro è senza dubbio la questione della
non corretta trasposizione della direttiva 91/440/CEE, relativa allo svi-
luppo delle ferrovie comunitarie, e della direttiva 2001/14/CE, relativa
alla ripartizione della capacità di infrastruttura ferroviaria, all’imposizione
dei diritti per l’utilizzo dell’infrastruttura ferroviaria e alla certificazione di
sicurezza. Attraverso tale inadempienza si continua a violare il principio
dell’indipendenza delle funzioni essenziali fissato dalle direttive citate e
inteso a garantire un accesso equo e non discriminatorio alle infrastrutture
ferroviarie a tutte le imprese ed a promuovere un mercato europeo dei tra-
sporti ferroviari competitivo,

si chiede di sapere:

se non si intenda procedere con l’adozione di misure adeguate per
il riequilibrio modale del trasporto merci, a vantaggio del trasporto ferro-
viario;

se non si ritenga opportuna la revisione della disciplina di recepi-
mento delle direttive comunitarie in materia ferroviaria, superando l’at-
tuale quadro normativo, al fine di fornire garanzie sufficienti di indipen-
denza di Rfi rispetto al gruppo Ferrovie dello Stato;

quali iniziative di competenza si intenda assumere affinché Treni-
talia delinei la sua strategia aziendale in coerenza con gli obblighi sotto-
scritti, con l’interesse nazionale e nel rispetto dei principi comunitari di
liberalizzazione e concorrenza.

(4-04706)

DI NARDO. – Ai Ministri dell’economia e delle finanze e della giu-
stizia. – Premesso che:

l’abuso di posizioni dominanti ed i conflitti di interesse, che deter-
minano le condizioni per piegare ogni norma di legge o di regolamento,
sono ormai riscontrabili in ogni settore della vita sociale ed economica;

desta ora grande preoccupazione il fenomeno collegato a un vero e
proprio traffico di incarichi, che consentirebbe ad alcune società, anche di
primaria grandezza nel panorama europeo, di imporre incarichi professio-
nali e compensi a giovani legali, che sarebbero costretti a prestare la pro-
pria opera professionale per corrispettivi molto inferiori alle previsioni ta-
riffarie;

ne consegue che la disponibilità a prestare la propria opera profes-
sionale per corrispettivi pari ad un quarto di quanto sarebbe spettante ha
un’incidenza sulla scelta dei legali, che saranno poi gli esecutori materiali
di determinate pratiche, molto maggiore rispetto a capacità e competenze;

da quanto risulta all’interrogante, ancor più grave è il fatto che il
risparmio sopra descritto, fra la tariffa dovuta e quanto effettivamente cor-
risposto, non si trasformerebbe in un utile, anche se ingiusto, per le società
interessate, ma sarebbe surrettiziamente diviso fra gli amministratori dele-
gati senza scrupoli, che gestiscono gli incarichi, e i faccendieri che avvi-
cinano giovani professionisti ed impongono le condizioni capestro;

si sarebbe dunque creata una sorta di «caporalato legale», che per-
metterebbe una distribuzione di incarichi tale da consentire a chi gestisce
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questo traffico di incassare sotto banco almeno il 70 per cento del corri-
spettivo che verrà liquidato, a discapito dei legali incaricati, che devono
accontentarsi del 25/30 per cento del corrispettivo, il tutto in nero o attra-
verso false fatturazioni,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo siano al corrente del fenomeno descritto
in premessa;

se, d’intesa con la Guardia di finanza, gli ordini professionali o il
Consiglio nazionale forense, investendo eventualmente della problematica
anche l’Autorità garante per la concorrenza ed il mercato, non sia oppor-
tuno disporre un’indagine conoscitiva approfondita su simili traffici di in-
carichi, che riguarderebbero direttamente anche gruppi bancari di primaria
importanza;

quali urgenti misure, all’esito degli accertamenti che si vogliano
disporre, si intendano eventualmente adottare per sconfiggere quella che
sembra essere una nuova forma di caporalato.

(4-04707)

FASANO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro

dell’interno. – Premesso che:

sabato 5 marzo 2011, lo stadio Massajoli di Eboli (Salerno) è stato
teatro di un pomeriggio «di ordinaria follia»;

nell’intervallo tra il primo ed il secondo tempo della partita tra la
Eboli Mare e la squadra ospite Valentino Mazzola si è scatenata una vio-
lenta rissa nei pressi dell’ingresso allo spogliatoio;

considerato che:

i calciatori della squadra ospite sono stati oggetto di pesanti mi-
nacce ed il portiere titolare, Davide Petrelli, ha alla fine preferito non ri-
tornare in campo;

il tecnico ospite, Mariano Turco, è stato colpito con un calcio so-
pra lo sterno ed un pugno riportando problemi ad una costola;

tenuto conto che:

da più parti, fin dalla vigilia, era stato paventato l’alto rischio di
scontri fra le due tifoserie anche a causa dei fatti verificatisi nel corso
della partita di andata;

il medesimo stadio era stato teatro, appena due settimane prima, di
un’analoga rissa nel corso della sfida con la Valdianese,

l’interrogante chiede di sapere se il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed il Ministro in indirizzo, ciascuno per quanto di competenza, siano
informati dei gravi fenomeni di violenza che puntualmente accompagnano
gli incontri sportivi di calcio, tra l’altro non professionistico, allo stadio
Massajoli di Eboli e, in caso affermativo, se e quali provvedimenti inten-
dano porre in essere affinché tali episodi di vera e propria criminalità ces-
sino.

(4-04708)
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FASANO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri del

lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico. – Premesso
che l’interrogante ha presentato lo scorso 17 febbraio 2011 l’atto di sinda-
cato ispettivo 4-04593 con il quale denunciava la grave crisi occupazione
nell’area del salernitano a causa del fallimento del gruppo ex Despar e pa-
ventava una sorta di «passività» in ordine alla tutela dei lavoratori posta in
essere dalla curatela fallimentare;

considerato che l’8 marzo 2011 i quotidiani locali riportano la no-
tizia secondo la quale la predetta curatela avrebbe preteso la restituzione
dei punti vendita ex Despar ma nulla avrebbe fatto per attivare le proce-
dure di cassa integrazione per i lavoratori,

l’interrogante chiede di sapere dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri e dai Ministri in indirizzo, ciascuno per quanto di competenza, se
siano informati riguardo la situazione di stallo nella quale permane la ver-
tenza ex Despar e, in particolare, se risulti che la citata curatela fallimen-
tare, che si è impegnata a gestire l’attuale fase transitoria del fallimento e
ad addivenire ad una nuova procedura d’asta, abbia attivato gli ammortiz-
zatori sociali idonei a tutelare i lavoratori.

(4-04709)

FASANO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. – Premesso che
nel primo pomeriggio di sabato 5 marzo 2011, a Vettica, nei pressi del
cimitero periferico di Amalfi, a causa del maltempo, un terrapieno si è let-
teralmente sbriciolato, colando a valle e squarciando per un fronte di venti
metri il fianco della montagna;

considerato che:

la colata di fango, partita da un’altezza di oltre 20 metri dal livello
stradale, ha finito per invadere il nastro d’asfalto della strada provinciale
che collega Amalfi con le frazioni ed i comuni di Agerola, Furore e Conca
dei Marini;

la zona è praticamente interdetta al traffico veicolare e pedonale a
causa del rischio di ulteriori cedimenti dei terrazzamenti che si affacciano
sul vallone di Santa Croce attraversato dalla rotabile che conduce a Conca
dei Marini, Furore e Agerola e che collega Amalfi anche con le frazioni di
Vettica, Tovere, Lone e Pogerola;

tenuto conto che solo per fortuna e/o per miracolo, l’ennesimo
smottamento non ha causato vittime;

l’interrogante chiede di sapere se il Presidente del Consiglio dei
ministri ed il Ministro in indirizzo, ciascuno per quanto di competenza,
siano informati dell’ennesimo gravissimo fenomeno di dissesto idrogeolo-
gico che sta logorando le infrastrutture e il patrimonio dell’intero territorio
di Salerno e, in caso affermativo, se e quali provvedimenti intendano porre
in essere, di concerto con tutti gli enti interessati, al fine di porre in sicu-
rezza sia le persone che il patrimonio naturale della provincia salernitana.

(4-04710)
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INCOSTANTE, DELLA MONICA, CASSON. – Al Ministro della

giustizia. – Premesso che:

la procura di Torre Annunziata è protagonista di numerose inchie-
ste di primaria importanza non solo per quanto riguarda il territorio di ri-
ferimento, ma anche per gli echi che suscitano nel panorama nazionale e
internazionale, come quella riguardante i recenti crolli negli scavi di Pom-
pei;

nonostante l’innegabile necessità di rafforzare il ruolo della magi-
stratura agli occhi dei cittadini, a maggior ragione in occasione di impor-
tanti e recenti inchieste come quelle richiamate, l’organico della procura si
trova in una situazione di grave sofferenza;

a fronte di tredici sostituti procuratori previsti a regime, attual-
mente ne sono impiegati solo nove, di cui uno a termine e un’altro in
aspettativa per gravi problemi di salute;

tale situazione si riverbera gravemente sulla concreta attività della
procura, poiché l’attività istruttoria non viene svolta solo nella sede di
Torre Annunziata, ma anche nelle quattro sedi distaccate di Torre del
Greco, Castellammare di Stabila, Gragnano e Sorrento;

considerato inoltre che:

il blocco del cosiddetto turnover previsto anche per il personale
amministrativo impiegato presso gli uffici di giustizia penalizza forte-
mente la procura di Torre Annunziata, poiché anche la fase di gestione
ordinaria delle istruttorie, nonché tutto il delicato momento dell’archivia-
zione e conservazione subiscono dei ritardi considerevoli, in ragione della
cronica carenza di organico;

tale doppia insufficienza di personale – sul versante dei sostituti
procuratori e su quello del personale amministrativo – crea degli effetti
ancor più devastanti, fino al rischio di un vero e proprio blocco, se si
fa riferimento anche la mancanza di fondi per le spese ordinarie, conside-
rando che per tutto l’anno la dotazione messa a disposizione ammonta a
soli 12.000 euro,

si chiede di sapere se il Governo sia al corrente della grave situazione
di carenza di organico che caratterizza la procura di Torre Annunziata e se
e come intenda farvi fronte per non vanificare gli sforzi già posti o impe-
dire alla giustizia di perseguire reati in tempi certi e con strumenti effi-
caci, a maggior ragione considerando la complessità del territorio e le in-
dagini importanti su cui è impegnata.

(4-04711)

PEDICA. – Ai Ministri per la pubblica amministrazione e l’innova-

zione e del lavoro e delle politiche sociali. – Premesso che:

in data 6 marzo 2011 il quotidiano «la Repubblica», in un articolo
intitolato «Assunzioni con sponsor, bufera su Gemma», riporta la vicenda
per cui le società controllate dal Comune di Roma, Risorse per Roma e
Roma Entrate, avrebbero assunto tra giugno 2009 e febbraio 2010 circa
700 ex dipendenti della società Gemma;
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la società Gemma, che nel 1999 aveva ottenuto dal Campidoglio la
gestione delle pratiche del condono edilizio e dell’accertamento dei tributi
locali, è stata partecipata al 20 per cento dal Comune fino alla fine del
2009, poi, anche a seguito di indagini aperte a carico dei dirigenti della
stessa, Renzo Rubeo, Roberto Liguori e Giancarlo Matta, nonché a carico
degli assessori Marco Corsini e Roberto Morassut, il Campidoglio ha di-
smesso quel 20 per cento del capitale rendendo Gemma privata, fino al
fallimento del giugno 2010;

in previsione del fallimento, un accordo tra Comune e sindacati,
siglato nell’autunno del 2009, stabiliva che, nel caso in cui Gemma avesse
chiuso i battenti, sarebbe stato il Campidoglio ad assorbire i lavoratori;

secondo quanto riportato dal quotidiano suddetto tale assorbimento
si sarebbe cosı̀ verificato in Risorse per Roma e Roma Entrate, interes-
sando ben 700 lavoratori, tutti assunti tramite la modalità di selezione
«a chiamata diretta», ovvero senza alcun tipo di procedura concorsuale;

con tale meccanismo di selezione, riporta il quotidiano, sarebbero
in procinto di essere assunti ulteriori 105 lavoratori, muniti anch’essi di
una sorta di «sponsorizzazione» da parte di esponenti politici;

ciò risulterebbe, infatti, da una lista recante 105 nomi e cognomi di
lavoratori già assunti tra giugno 2009 e febbraio 2010, con contratti trien-
nali, da Gemma e rimasti a casa dopo il fallimento dell’azienda. Secondo
il quotidiano la lista riporterebbe, accanto al nome, «la data del colloquio
(gestito dalla società di consulenza Deas), una lettera per indicarne il pro-
filo, il punteggio, la tipologia contrattuale e, soprattutto, lo "sponsor«: per
circa la metà c’è un generico "Comune di Roma". Nel resto dei casi ci
sono politici, per lo più di centrodestra, segnalati per cognome: c’è un Ca-
vallari (Enrico, assessore comunale?), un Malcotti (Luca, assessore regio-
nale?), un Alemanno, un Lollobrigida (Francesco, assessore regionale?)
ma anche possibili esponenti del centrosinistra (...)»;

questi 105 lavoratori interinali, «somministrati» dalla G-Group, che
si affiancherebbero ai 700 già assorbiti, sarebbero tutti di prossima assun-
zione, grazie alla veicolazione di una agenzia di lavoro interinale che do-
vrebbe fornire al Comune di Roma il personale per lo smaltimento delle
pratiche di condono edilizio;

anche il quotidiano il «Corriere della Sera», in un articolo del 6
marzo 2011 dal titolo «Ex Gemma, 105 assunti con sponsor», riporta
come, dei 105, «un gruppetto di 7-8 persone farebbe riferimento a Luca
Malcotti (ora assessore regionale ai Lavori pubblici) e al segretario di
Ugl Costruzioni Egidio Sangue, il sindacato dal quale proviene Renata
Polverini e che fu in prima fila nella campagna elettorale per le comunali
del 2008 vinta da Alemanno. Un’altra decina di nominativi farebbero ri-
ferimento allo staff dell’assessore all’Urbanistica Marco Corsini, uno al-
l’assessore al Personale Enrico Cavallari, un altro a quello regionale ai
Trasporti Francesco Lollobrigida, uno al consigliere comunale Pdl Pa-
squale De Luca. Ma ci sono anche quelli indicati come «sponsorizzati»
dal centrosinistra: viene citato (...) anche Mario Mei, oggi consigliere re-
gionale dell’Api«,
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si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza di quanto sopra de-
scritto;

se, nell’ambito delle proprie competenze, non ritengano che l’affi-
damento in house, senza gara, a Risorse per Roma e a Roma Entrate, dei
servizi tecnici propedeutici alla gestione delle pratiche di condono edilizio
e dell’accertamento dei contributi locali, nonché l’assunzione diretta dei
dipendenti di Gemma SpA nelle due società controllate dal Comune di
Roma senza alcuna procedura di pubblicità o di selezione concorsuale,
non configurino una violazione dei principi di trasparenza e pubblicità
previsti dal decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, di attuazione della
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività
del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche ammini-
strazioni;

se non si ritenga che il sopra descritto meccanismo, di assorbi-
mento di dipendenti di società parzialmente controllate da un ente locale
nell’organico nella pubblica amministrazione, se valutato legittimo e coe-
rente, costituisca un precedente che dia titolo a tutti quei lavoratori che
hanno prestato servizi per enti locali e pubbliche amministrazioni poi li-
cenziati, ad ottenere un trattamento non dissimile dai 700 ex dipendenti
Gemma che sono stati assunti dall’ente locale, e quali misure ritengano
di adottare i Ministri in indirizzo al fine di garantire equità e parità di trat-
tamento;

se non si ritenga che il meccanismo della «sponsorizzazione» po-
litica rappresenti un comportamento, oltre che penalmente rilevante, anche
politicamente riprovevole, suscettibile di creare, infatti, discriminazioni fra
i cittadini e di infrangere il principio del buon andamento e dell’imparzia-
lità dell’amministrazione, e quali provvedimenti si intendano assumere per
sanzionare la vicenda nonché per prevenire, nel futuro, una lottizzazione
non meritocratica delle assunzioni nella pubblica amministrazione.

(4-04712)

D’ALIA. – Al Ministro per i beni e le attività culturali. – Premesso
che:

l’Associazione giovanile musicale (A.Gi.Mus.) opera da oltre un
sessantennio a favore della crescita culturale, morale e musicale dell’Italia
e degli italiani. Fondata all’inizio del 1949 dalla Farnesina, il suo statuto
fu approvato dal Ministro della pubblica istruzione, Gonella, che rivolgen-
dosi a tutti i Capi d’istituto con apposita circolare del 12 aprile del 1949,
fra l’altro, affermava: «Per il raggiungimento delle alte finalità che tale
associazione si prefigge, conto sulla fattiva opera delle SS. LL. e confido
che essa sarà piena ed entusiastica»;

da allora l’Associazione, sviluppatasi in tutta Italia fino a contare
oltre cento sezioni, ha svolto il suo compito istituzionale con una ininter-
rotta azione di promozione della cultura musicale anche e soprattutto in
quei centri dove, per vari motivi, anche la Pubblica Istruzione era in dif-
ficoltà se non del tutto assente;
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c’è ancora qualcuno che ricorda con grande piacere che negli anni
cinquanta e sessanta tutti gli studenti erano tesserati A.Gi.Mus. e parteci-
pavano ai concerti che si tenevano dal Foro italico al Conservatorio di
Santa Cecilia cosı̀ come in tutti i teatri e le strutture più importanti di
Roma e di tutte le maggiori città italiane;

molti grandi nomi del concertismo italiano si sono esibiti per l’A.-
Gi.Mus. all’inizio della loro carriera: Severino Gazzelloni, Uto Ughi, Sal-
vatore Accardo, Cecilia Gasdia, Katia Ricciarelli, Michele Campanella,
eccetera;

una grandissima azione di promozione e di pubblicizzazione della
nostra cultura è stata fatta nelle scuole di ogni ordine e grado, dalle ma-
terne con l’educazione all’ascolto del suono, alle medie con lezioni con-
certo finalizzate alla conoscenza della musica in generale e, della classica
in particolare, fino ad arrivare alle università ove si sono proposti concerti
di vario tipo sia con giovani universitari in qualità di musicisti, sia con
talenti già conclamati che hanno dimostrato quanto si può fare ed ottenere
in questo settore;

particolarmente interessante il rapporto con l’Università per stra-
nieri di Perugia che permette, anno per anno, a giovani universitari prove-
nienti da tutto il mondo di esibirsi e a giovani musicisti di viaggiare in
tutto il mondo;

insomma, l’A.Gi.Mus., insieme a poche altre associazioni, ha fatto
negli ultimi 60 anni la storia della cultura musicale in Italia, ed è, a pieno
titolo, patrimonio dell’Italia e degli italiani;

i soci e gli aderenti dell’anno 2010 sono stati, in tutta Italia,
19.836, ed hanno assistito agli spettacoli dell’A.Gi.Mus. oltre 200.000 per-
sone;

a fronte dei 160.000 euro che, nell’anno 2010, il Ministero per i
beni e le attività culturali eroga tramite il Fondo unico dello spettacolo
(FUS) all’associazione, essa ha prodotto lavoro, nell’anno in questione,
per circa 4.000 persone fra musicisti, addetti ai services, responsabili di
palco, responsabili per la sicurezza, pubblicisti, tipografi eccetera. Ha pa-
gato per IRPEF, IRAP, ENPALS, INPS eccetera 169.000 euro; ha un bi-
lancio complessivo (il bilancio dell’A.Gi.Mus. si compone della somma
dei bilanci delle 22 attuali sezioni presenti su tutto il territorio italiano)
di circa 1.500.000 euro. Ha generato, per conseguenza, IVA per
300.000 euro, con un guadagno netto per lo Stato, almeno, di uguale im-
porto,

si chiede di sapere in quale modo il Ministro in indirizzo intenda sal-
vaguardare enti ed associazioni assolutamente virtuose come l’A.Gi.Mus.,
a fronte dei pesanti tagli inferti al settore nell’ottica di una razionalizza-
zione del comparto che, se pur condivisibile, non deve penalizzare realtà
che rappresentano, come quella sopra descritta, un valore aggiunto per la
nostra cultura e una risorsa economica e non un «peso», ma deve essere
quindi basata su criteri oggettivi che tengano conto della storia, dell’atti-
vità e del bilancio degli enti e delle associazioni in questione, ovvero su
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parametri che dovrebbero mettere al riparo dall’estinzione associazioni
come l’A.Gi.Mus. che, al contrario, rischiano di scomparire.

(4-04713)

FERRANTE, DELLA SETA, AGOSTINI, CASSON, DELLA MO-
NICA, FIORONI, GIARETTA, INCOSTANTE, MARINO Mauro Maria,
PASSONI, PEGORER, PERTOLDI, PINOTTI, TOMASELLI, CARLONI,
SANGALLI. – Ai Ministri dello sviluppo economico e dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. – Premesso che:

il Governo il 3 marzo 2011 ha approvato in via definitiva lo
schema di decreto legislativo in attuazione della direttiva 2009/28/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio europeo sulla promozione dell’uso
dell’energia da fonti rinnovabili;

tale decreto avrebbe dovuto riformare gli incentivi in modo da ren-
dere raggiungibili gli obiettivi europei che per il nostro Paese prevedono il
raggiungimento del 17 per cento di fonti rinnovabili sul consumo energe-
tico finale al 2020 e che sono stati recepiti dal Piano di Azione Nazionale
che il nostro Governo ha inviato a Bruxelles;

tale obiettivo va ovviamente perseguito garantendo procedure certe
e trasparenti per contrastare speculazioni e illegalità puntando ad una pro-
gressiva riduzione degli incentivi fino al raggiungimento della grid parity;

nella versione approvata non vengono tenute in considerazione nu-
merosissime condizioni poste nei parere resi all’unanimità dalle Commis-
sioni competenti della Camera dei deputati e del Senato;

in particolare il Governo non ha ritenuto di aderire alla richiesta di
elevare la soglia di potenza (prevista a 5 MW) oltre alla quale si prevede
l’introduzione di un sistema di aste al ribasso considerato da quasi tutti gli
operatori del settore farraginoso, poco comprensibile e che non è stato
adottato con successo in nessun Paese, causando in concreto l’interruzione
di ogni possibile programmazione da parte degli operatori su impianti eo-
lici in particolare;

al fine di impedire l’utilizzo improprio di territorio agricolo a fini
energetici si è voluto porre mano agli incentivi previsti per il fotovoltaico
in aree agricole; ma nella modifica approvata non si sono adeguatamente
fatti salvi gli investimenti già in essere e le percentuali di occupazione del
terreno previste risultano poco chiare e renderebbero in pratica impossibile
la realizzazione di impianti anche in quelle aree agricole marginali e non
più utilizzate e per le quali non sarebbe necessaria alcuna tutela partico-
lare oltre a quelle già previste dalle ordinarie procedure di VIA;

l’anticipazione al 31 maggio 2011 della scadenza, inizialmente pre-
vista al 31 dicembre 2013, del secondo conto energia sul fotovoltaico, ri-
mandando a un decreto del Ministero dello sviluppo economico da ema-
narsi di concerto con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare entro il 30 aprile, getta nella totale incertezza un intero settore
e ha già bloccato tutti gli investimenti in essere;

in generale l’approvazione del decreto ha suscitato un diffuso ed
elevatissimo allarme in tutte le associazioni di imprenditori del settore
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delle rinnovabili (tra cui Anev, Aper, Anie-Gifi, Assosolare, Assoenergie
Future) e nella stragrande maggioranza delle imprese, tanto che nelle ore
immediatamente precedenti l’approvazione del decreto, il Governo ha ri-
cevuto oltre 14.000 e-mail di protesta;

il settore delle rinnovabili in questo periodo di crisi economica è
stato tra i pochi che, in controtendenza, ha aumentato l’occupazione;

secondo le stime di Asso Energie Future sono circa 120.000 coloro
che direttamente o indirettamente sono occupati nel settore del fotovol-
taico;

Gifi-Anie, associata a Confindustria, ha denunciato che sono a ri-
schio 40 miliardi di euro di investimenti programmati nei prossimi mesi
nel fotovoltaico e che per almeno 10.000 persone si dovrà far ricorso im-
mediato alla cassa integrazione;

anche i nuovi investimenti nell’eolico sono attualmente a rischio a
causa dell’incertezza dovuta al non chiaro funzionamento dei nuovi mec-
canismi basati sulle aste al ribasso;

il sistema bancario ha già annunciato la sospensione dei finanzia-
menti previsti e che entro il 16 marzo si svolgerà una riunione di Abi sul-
l’argomento;

negli ultimi giorni sono stati diffusi dati sugli oneri in bolletta do-
vuti agli incentivi alle rinnovabili imprecisi e confusi;

dal 1992 ad oggi, grazie anche al CIP6, sono stati destinati tra i 40
e i 50 miliardi di euro, prelevati dalle bollette degli italiani, alle fonti fos-
sili e alla chiusura del ciclo del vecchio nucleare;

a fronte di tale «regalo» ingiustificato, la cifra effettivamente soste-
nuta nel 2010 per incentivare le rinnovabili è stata di 2,7 miliardi di euro
quando nello stesso anno cittadini e imprese hanno dovuto sostenere oneri
ulteriori e impropri in bolletta per oltre 3 miliardi di euro;

la Germania, vero caso di successo in Europa nel settore, produce
già oltre 40 TWh di energia elettrica da eolico contro poco più di 6 TWh
in Italia e prevede di arrivare a 100 TWh nel 2020 dalla stessa fonte, e in
quel Paese sono stati già istallati oltre 16.000 MW di fotovoltaico e si pre-
vede di arrivare a 52.000 MW nel 2020;

il sistema tedesco ha permesso uno sviluppo impetuoso delle im-
prese e a quel Paese di conquistare la leadership europea e mondiale nelle
rinnovabili e per questo nessuno in Germania mette in discussione il so-
stegno in bolletta alle rinnovabili (9 miliardi di euro lo scorso anno),

si chiede di conoscere:

se i Ministri in indirizzo si siano resi conto della grave crisi pro-
curata a centinaia di aziende tra le più innovative del nostro sistema eco-
nomico;

se non ritengano che il decreto nella sua versione approvata di
fatto renda molto difficile il perseguimento degli obiettivi europei in pre-
messa richiamati;

se non ritengano di dovere immediatamente intervenire per correg-
gere gli errori e le sottovalutazioni commessi in fase di approvazione del

Senato della Repubblica XVI LEGISLATURA– 133 –

516ª Seduta 8 marzo 2011Assemblea - Allegato B



decreto, recuperando anche le indicazioni giunte dal Parlamento e dalla
Conferenza delle Regioni;

se comunque non ritengano assolutamente necessario e indispensa-
bile non lasciare nell’incertezza tutto il settore del fotovoltaico sino al 30
aprile e anticipare quindi l’emanazione del decreto ministeriale senza im-
porre tetti limitanti allo sviluppo del mercato riconoscendo un valore degli
incentivi adeguato.

(4-04714)

LANNUTTI. – Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e della
giustizia. – Premesso che, per quanto risulta all’interrogante:

in data 16 febbraio 2011, il Direttore generale della Cassa di pre-
videnza ed assistenza dei ragionieri e periti commerciali (CNPR), Alberto
Piazza, in un avviso agli inquilini, ha comunicato che dal mese di aprile
2011, verranno effettuati dei sopralluoghi per il controllo dei lavori di ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria nelle unità immobiliari degli inquilini
che ne hanno fatto richiesta. Sarà presente per l’associazione CNPR l’ar-
chitetto Maurizio Mazzotta ed i tecnici della Reag Tekna Srl con appositi
tesserini di riconoscimento;

con lettera del 27 dicembre 2010, la Cassa ha comunicato alla Pre-
vira l’aggiudicazione – tramite procedura negoziata – del servizio di pro-
perty management e facility management del patrimonio immobiliare alla
Reag Tekna Srl ed ha chiesto alla Previra, al fine di garantire continuità
nella gestione dei servizi, l’utilizzo, da parte del personale della Reag
Tekna, delle linee telefoniche e fax e dei locali, a titolo gratuito, di
Roma, in via Nomentana 22-26, di proprietà della Previra immobiliare;

la Cassa ha indetto la gara per l’affidamento dell’appalto del ser-
vizio di property management e facility management del patrimonio im-
mobiliare della Cassa stessa, successivamente aggiudicato alla Reag Tekna
Srl, perché la società Groma Srl non aveva la ricevuta di pagamento del
contributo cassa integrazione guadagni e la società Fondgest Srl non aveva
inviato nessuna comunicazione come da verbale del 17 dicembre 2010;
inoltre la Cassa si sarebbe rifiutata di consegnare la delibera del consiglio
di amministrazione;

l’affidamento – tramite procedura negoziata – del servizio di pro-
perty management e facility management alla Reag Tekna sarebbe interve-
nuto in evidente violazione di legge e, precisamente, delle procedure pre-
viste dal codice dei contratti pubblici (di cui al decreto legislativo n. 163
del 2006), alla cui osservanza è tenuta la Cassa quale organismo di diritto
pubblico (ai sensi dell’allegato III del codice). Il codice degli appalti pub-
blici disciplina la procedura negoziata agli artt. 56 (Procedura negoziata
previa pubblicazione di un bando di gara) e 57 (Procedura negoziata senza
previa pubblicazione di un bando di gara) e, prevede, altresı̀, una disci-
plina specifica per i contratti sotto soglia (artt. 122 e 124). Allo stato
non risulta che sia intervenuta la previa pubblicazione di un bando di
gara per cui sembrerebbe che la Cassa abbia adottato la procedura di
cui all’art. 57. È evidente come non sussistano i presupposti per l’ado-
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zione della procedura negoziata senza pubblicazione di bando, consentita
unicamente in presenza dei presupposti richiamati al comma 2 del predetto
art. 57 (oltre che nelle ipotesi residuali di cui ai commi successivi), ov-
vero: a) qualora, in esito all’esperimento di una procedura aperta o ri-
stretta, non sia stata presentata nessuna offerta, o nessuna offerta appro-
priata o nessuna candidatura; b) qualora, per ragioni di natura tecnica o
artistica ovvero attinenti alla tutela di diritti esclusivi, il contratto possa
essere affidato unicamente ad un operatore economico determinato; c)
nella misura strettamente necessaria, quando l’estrema urgenza, risultante
da eventi imprevedibili per le stazioni appaltanti, non è compatibile con i
termini imposti dalle procedure aperte, ristrette, o negoziate previa pubbli-
cazione di un bando di gara. Le circostanze invocate a giustificazione
della estrema urgenza non devono essere imputabili alle stazioni appal-
tanti;

è evidente, infatti, come non trovi applicazione nel caso di specie
nessuna della ipotesi ivi previste. Non risulta, in primo luogo, che sia stata
esperita una procedura aperta o ristretta (cui fa riferimento la lettera a), né
sussiste alcuna delle ragioni richiamate alla lettera b) perché il contratto
potesse essere affidato unicamente ad un operatore economico determi-
nato. Per quanto attiene, infine, alla «estrema urgenza risultante da eventi
imprevedibili per le stazioni appaltanti» cui si fa riferimento alla lettera c),
è la stessa norma a precisare che le circostanze invocate a giustificazione
dell’estrema urgenza non devono essere imputabili alle stazioni appaltanti;

è chiaro all’interrogante, come, nel caso di specie, la Cassa non
possa addurre alcun evento imprevedibile ad essa non imputabile che
possa giustificare l’adozione della procedura negoziata senza previa pub-
blicazione di bando di gara considerato che la Cassa era a conoscenza
della necessità di procedere all’affidamento della gestione a far corso,
quantomeno, dall’aprile 2010 e, cioè, dal momento in cui ha comunicato
alla Previra la disdetta del contratto di gestione del patrimonio. Si rileva,
infine, che, in ogni caso, nell’articolo 57 citato non sussistono ipotesi nor-
mativamente indicate che consentissero alla Cassa di indire ed aggiudicare
l’appalto del servizio alla Reag Tekna secondo le forme e modalità se-
guite;

nell’ipotesi in cui, invece, la Cassa avesse inteso esperire la gara ai
sensi dell’art. 56 del codice l’aggiudicazione sarebbe, comunque, illegit-
tima considerato che non si è verificata nessuna delle ipotesi cui la norma
fa riferimento, ovvero: a) quando, in esito all’esperimento di una proce-
dura aperta o ristretta o di un dialogo competitivo, tutte le offerte presen-
tate sono irregolari ovvero inammissibili, in ordine a quanto disposto dal
codice in relazione ai requisiti degli offerenti e delle offerte. Nella proce-
dura negoziata non possono essere modificate in modo sostanziale le con-
dizioni iniziali del contratto. Le stazioni appaltanti possono omettere la
pubblicazione del bando di gara se invitano alla procedura negoziata tutti
i concorrenti in possesso dei requisiti di cui agli articoli da 34 a 45 che,
nella procedura precedente, hanno presentato offerte rispondenti ai requi-
siti formali della procedura medesima. Le disposizioni di cui alla presente
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lettera si applicano ai lavori di importo inferiore ad un milione di euro; b)

nel caso di appalti pubblici di lavori, per lavori realizzati unicamente a
scopo di ricerca, sperimentazione o messa a punto, e non per assicurare
una redditività o il recupero dei costi di ricerca e sviluppo;

sembra quindi evidente che nell’appalto di servizi in questione, la
CNPR appaltante non ha mai indetto, a quanto risulta, alcuna procedura di
gara anteriore a quella effettivamente svolta con la aggiudicazione alla
Reag Tekna.Gli atti risultano, poi, chiaramente illegittimi per violazione
dell’art. 124 del codice, considerato che l’indizione della gara e l’aggiudi-
cazione alla Reag per un limitato periodo, dal gennaio 2011 all’aprile
2011, appare finalizzata ad evitare il superamento delle soglie comunitarie
onde evitare l’adempimento degli obblighi di pubblicità e comunicazione
in via sovra-nazionale (art. 28 del codice);

considerato che:

al riguardo è noto il costante insegnamento della giurisprudenza
amministrativa per cui, anche quando un soggetto pubblico non è diretta-
mente tenuto all’applicazione di una specifica disciplina per la scelta del
contraente, il rispetto dei principi fondamentali dell’ordinamento comuni-
tario nonché dei principi generali che governano la materia dei contratti
pubblici, impone all’amministrazione procedente di operare con modalità
che preservino la pubblicità degli affidamenti e la non discriminazione
delle imprese;

la norma (di cui agli artt. 122 e 124 del codice) dispone che i
bandi di gara relativi agli appalti di servizi sotto soglia debbano, comun-
que, essere pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana,
Serie speciale Contratti pubblici, sui siti informatici di cui all’art. 66,
comma 7, con le modalità ivi previste, nonché nell’albo della stazione ap-
paltante. Nell’ipotesi in cui l’appalto sia stato effettuato sotto soglia, va
pertanto osservato come non risulti che le tre suddette forme obbligatorie
e concorrenti di pubblicità siano state osservate dalla Cassa, fermo re-
stando che anche la sola omissione di una delle suddette forme di pubbli-
cità determina l’illegittimità del bando di gara e dell’intera procedura.
Qualora, invece, la gara sia relativa ad un appalto di servizio sopra soglia,
risulta allora violato l’art. 66 del codice sotto i molteplici e differenti pro-
fili previsti specificatamente nei commi da 1 a 10 della suddetta norma,
non risultando che nessuna delle obbligatorie modalità di pubblicazione
dell’avviso e/o bando di gara sia stato osservato dalla Cassa nella proce-
dura in questione, dal che deriva l’illegittimità della intera gara per viola-
zione delle suddette obbligatorie forme di pubblicità, dovendosi anche in
questo caso precisare e censurare che anche la sola inosservanza di una
delle suddette modalità di pubblicazione determina illegittimità della
gara. In base alle disposizioni precisate la esecuzione in urgenza dell’ag-
giudicazione non è quindi consentita prima del decorso di 35 giorni dal-
l’invio dell’ultima delle comunicazioni del provvedimento di aggiudica-
zione definitiva ai sensi dell’art. 79 per la sottoscrizione del contratto di
appalto. Qualora la Cassa non abbia osservato il termine dilatorio di 35
giorni decorrenti dalla data dell’adozione del provvedimento di aggiudica-
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zione a quella di sottoscrizione del contratto di appalto si sarebbe, allora,
determinata l’illegittimità dell’intera procedura di gara, che sembra sia
stata impugnata davanti ai giudici amministrativi;

in un articolo pubblicato il 7 maggio 1998 dal quotidiano «la Re-
pubblica», in merito al crac del Banco ambrosiano dal titolo «Carcere solo
per Mazzotta salvi Pazienza e Ortolani», a 16 anni dal crac del Banco am-
brosiano, «sono due gli imputati condannati per i quali la Procura generale
di Milano ha emesso l’ordine di carcerazione: Licio Gelli e Maurizio Maz-
zotta. Per quel fallimento da 1.500 miliardi, 13 giorni dopo che la corte di
Cassazione ha confermato la sentenza di condanna per 8 degli 11 imputati,
a rischiare davvero il carcere erano rimasti soltanto in quattro: Licio Gelli,
Umberto Ortolani (condannati a 12 anni), Maurizio Mazzotta (un archi-
tetto amico di Francesco Pazienza che deve scontare 8 anni) e Flavio Car-
boni, pure condannato a 8 anni, che ha visto però detratto dal suo conto
con la giustizia il "pre-sofferto«, il periodo cioè di carcerazione preventiva
già subita per la vicenda e quindi è rimasto escluso dagli ordini di esecu-
zione pena. Per Ortolani, invece, a causa dell’avanzata età, è pendente
presso il giudice di sorveglianza di Roma un’istanza di sospensione»;

in un articolo pubblicato dal «Corriere della Sera» in data 8 mag-
gio 1998 dal titolo: «I ricercati del crac Ambrosiano, la storia infinita»,
Dino Martirano racconta che «Nel giugno 1982 Roberto Calvi viene tro-
vato impiccato sotto il ponte dei Frati neri di Londra. La sua morte resta
misteriosa: secondo alcuni pentiti venne assassinato da Cosa nostra. Due
mesi dopo il Tribunale civile mette in liquidazione coatta il Banco Am-
brosiano, il più importante istituto privato di credito dell’epoca. Il crac
fu valutato in quasi mille miliardi, con un pesante coinvolgimento dello
Ior, la banca del Vaticano. Calvi era iscritto alla P2 ed emerse subito
un ruolo di Licio Gelli e della sua Loggia. Nello stesso anno Gelli venne
arrestato a Ginevra su richiesta dei magistrati italiani: evase dal carcere di
Champ Dollon e fu ricatturato dopo alcuni mesi. Nel 1988 la Svizzera ne
ha concesso l’estradizione, limitatamente pero’alla vicenda dell’Ambro-
siano. (...) Il 22 aprile la corte di Cassazione ha emesso le condanne de-
finitive per il crac del vecchio Ambrosiano. Gelli è stato condannato a do-
dici anni: ne avrebbe dovuti scontare almeno otto. A Maurizio Mazzotta,
portaborse di Francesco Pazienza, ne sono stati inflitti otto: anche lui
avrebbe dovuto finire in cella. Per Umberto Ortolani la pena è di 12
anni, ma la sua età, 85 anni, e le sue condizioni di salute potrebbero fargli
evitare il carcere. Invece Flavio Carboni, condannato a otto anni e sei
mesi, è già agli arresti proprio per l’inchiesta romana sulla morte di
Calvi»,

si chiede di sapere:

se il Governo sia al corrente delle procedure descritte, in merito
alla gara per l’affidamento dell’appalto del servizio di property manage-
ment e facility management del patrimonio immobiliare della Cassa
CNPR;

se risultino altresı̀ le ragioni che hanno indotto i dirigenti CNPR ad
emanare a bandi di gara relativi agli appalti di servizi sotto soglia, i quali
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debbono essere pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale, Serie speciale Contratti
pubblici, sui siti informatici di cui all’art. 66, comma 7, con le modalità
ivi previste, nonché nell’albo della stazione appaltante, e se nell’ipotesi
di omessa inosservanza della prevista pubblicità, non si possa determinare
l’illegittimità del bando di gara e dell’intera procedura;

se risultino altresı̀ le ragioni per cui nell’appalto di servizi la Cassa
CNPR non abbia mai indetto alcuna procedura di gara anteriore a quella
effettivamente svolta con la aggiudicazione alla Srl Reag Tekna, e se gli
atti non possano risultare viziati da una presunta illegittimità per viola-
zione degli artt. 124 del decreto legislativo n. 163 del 2006;

se l’indizione della gara e l’aggiudicazione alla Reag per un limi-
tato periodo, dal gennaio all’aprile 2011, non sia finalizzata ad eludere il
superamento delle soglie comunitarie, per evitare l’adempimento degli ob-
blighi di pubblicità e comunicazione in via sovranazionale;

se l’architetto Maurizio Mazzotta, indicato nella lettera del Diret-
tore generale della CNPR Alberto Piazza, collaboratore diretto della
Cassa, sia lo stesso architetto, portaborse di Francesco Pazienza, condan-
nato ad otto anni dai giudici del Tribunale di Milano nell’ambito dell’in-
chiesta sul crac del Banco ambrosiano per i quali la Procura generale
firmò l’ordine di carcerazione assieme al piduista Licio Gelli.

(4-04715)

LANNUTTI. – Ai Ministri dell’interno, della difesa e per i rapporti
con le Regioni e per la coesione territoriale. – Premesso che:

a seguito della denuncia per stupro, a carico di tre carabinieri e un
vigile indagati dalla procura della Repubblica di Roma, l’inchiesta dei ma-
gistrati dovrà accertare se nella caserma della Stazione Quadraro a Roma,
comandata da oltre 12 anni dal maresciallo Dino Formato, sia avvenuto il
gravissimo episodio di violenza sessuale consumato su una donna in stato
di fermo provvisorio di polizia, quindi detenuta in una cella di sicurezza,
da parte di tre carabinieri e un vigile urbano;

come si legge su un articolo pubblicato su «la Repubblica» in cro-
naca di Roma il 4 marzo 2011, «La vicenda risale alla settimana scorsa
quando la 32enne si è presentata in stato confusionale al pronto soccorso
del Casilino, raccontando ai medici che era stata violentata in una caserma
da alcuni militari dopo che era stata arrestata. I sanitari le hanno consi-
gliato di fare denuncia e l’indagine è cosı̀ partita. I carabinieri coinvolti
nella vicenda sono stati allontanati dai reparti territoriali di Roma e trasfe-
riti in uffici non al contatto con il pubblico di Torino, Milano e Cagliari. Il
vigile urbano coinvolto nella vicenda, quando è avvenuto l’episodio, non
era in servizio e sarebbe ancora effettivo presso il gruppo di appartenenza
della polizia municipale di Roma. Due delle quattro persone coinvolte
nella denuncia avrebbero negato di aver avuto alcun rapporto sessuale
con lei. Intanto l’Arma, parallelamente alla vicenda giudiziaria ha avviato
accertamenti disciplinari al termine dei quali non è esclusa una sospen-
sione dei carabinieri coinvolti. Sulla vicenda il comandante provinciale
di Roma, colonnello Maurizio Detalmo Mezzavilla, ha voluto sottolineare
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che "i fatti denunciati sono gravissimi e perciò oggetto di indagini accu-
rate e rigorose da parte della magistratura e dell’Arma"»;

S.D.T., la donna che ha denunciato di essere stata abusata, origina-
ria di una provincia della Lombardia, era arrivata a Roma qualche giorno
fa e, secondo una prima ricostruzione, era stata ospitata da un amico nella
sua abitazione al Tuscolano. Il 23 febbraio la donna è stata bloccata da
una pattuglia di carabinieri all’uscita di un supermercato della zona
dove aveva rubato alcuni articoli sugli scaffali. Accusata di furto, la tren-
tenne è finita dapprima negli uffici della stazione «Tuscolana» e poi tra-
sferita in quelli del «Quadraro»;

si legge inoltre: «Sono tutti indagati per violenza sessuale, pur con
ruoli diversi, i tre carabinieri e il vigile urbano denunciati da una donna
che li accusa di averne abusato nella stazione dell’Arma al Quadraro nella
notte mercoledı̀ 23 e giovedı̀ 24 febbraio dove era detenuta dopo un arre-
sto in flagranza per furto. Massimo riserbo a piazzale Clodio dove si è te-
nuta una lunga riunione tra il procuratore aggiunto Maria Monteleone, il
sostituto Eleonora Fini e il colonnello Lorenzo Sabatino del nucleo opera-
tivo del comando provinciale di Roma dei carabinieri. Tutti indagati i
quattro, ma gli inquirenti stanno cercando di fare chiarezza sui singoli
ruoli. Secondo la denuncia della donna però lo stupro sarebbe stato com-
piuto materialmente da un solo carabiniere. Ciò comunque non esclude
eventuali condotte omissive da parte di chi non avrebbe impedito la vio-
lenza e di chi avrebbe posto la donna in una posizione di sottomissione
psicologica. Tre degli indagati sono già stati sentiti dagli inquirenti, da-
vanti ai quali si sono presentati spontaneamente dopo aver appreso della
denuncia della donna. Anche il quarto, uno dei carabinieri, aveva fatto
la stessa scelta, ma preso da una crisi di pianto e di stress, si è reso ne-
cessario rinviare l’atto istruttorio. Al vaglio degli inquirenti anche l’atten-
dibilità della donna, che è già stata sentita dai pm nei giorni scorsi»;

la vicenda ha colpito l’opinione pubblica e gli abitanti del popo-
loso quartiere di Cinecittà che, sabato 5 marzo 2011, hanno inscenato
una manifestazione di protesta nei pressi della caserma di via Cincinnato,
provocando l’arresto di un manifestante che aveva lanciato una bomba
carta. Si legge su un altro articolo pubblicato su «la Repubblica» il 5
marzo, che «Dopo un breve corteo nel X Municipio le manifestanti si
sono fermate nei pressi della caserma gridando anche: "Per ogni donna
stuprata e offesa siamo tutte parte lesa". "È l’ennesimo episodio di vio-
lenza sessuale a Roma che rappresenta il fallimento delle politiche secu-
ritarie di Alemanno – ha spiegato Giovanna Cavallo del movimento Ac-
tion – Siamo qui per chiedere le dimissioni del sindaco e la rimozione im-
mediata dall’Arma dei carabinieri dei protagonisti dello stupro". "Non è la
prima volta che si verificano fatti di violenza e non è la prima manifesta-
zione con la quale i cittadini della zona chiedono la chiusura di questo
presidio – ha spiegato Simona, della Casa delle Donne Lucha y Siesta
di Cinecittà – Vogliamo che la caserma sia destinata a scopi sociali, di
assistenza e welfare che sono le uniche tutele che abbiamo, perché da que-
ste forze dell’ordine non ci sentiamo tutelati"»;
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da un articolo del «Corriere della sera» del 6 marzo si apprende

che: «Sabato al Quadraro, infatti, sono stati lanciati petardi, uova e altri

oggetti contro gli uffici dei carabinieri. G.S., 31 anni, è stato arrestato

dalla polizia per danneggiamento aggravato, confezionamento e porto di

materiale esplosivo. Nella sua abitazione gli investigatori hanno seque-

strato tre bottiglie incendiarie e una tanica di benzina. Durante la manife-

stazione, organizzata da Action, un gruppo di donne ha poi scandito slo-
gan contro l’Arma e il sindaco Gianni Alemanno, mostrando uno stri-

scione con la scritta: "Carabinieri/ sicurezza, meglio insicure che violen-

tate"»;

considerato che il Partito democratico di Roma ha chiesto al sin-

daco Alemanno la sospensione del vigile dal servizio. Si apprende infatti

dalla lettura di un articolo di «la Repubblica» del 7 marzo che «come i
vertici dell’Arma hanno sospeso i tre carabinieri coinvolti nello stupro,

prima della sentenza, anche il vigile urbano indagato per la violenza nella

caserma del Quadraro deve essere rimosso dal servizio. "Ci saremmo

aspettati che un comportamento come quello tenuto dall’Arma – dice

Massimiliano Valeriani, consigliere comunale del Pd – lo tenesse anche

il comando dei vigili urbani. Invece il comandante Angelo Giuliani parla
di "giustizialismo sommario" riguardo la richiesta di sospensione cautela-

tiva avanzata dal Pd nei confronti del vigile implicato nella vicenda. Ma

cosı̀ il comandante Giuliani compie una gaffe memorabile nei confronti

dell’Arma dei carabinieri che invece ha sospeso i militari". A lui si unisce

il segretario del Pd capitolino, Marco Miccoli. "Per salvaguardare l’onore

del corpo dei vigili urbani di Roma – ha detto – crediamo importante dare

segnali pubblici su questa vicenda. Speriamo che il sindaco si renda conto
di quanto questo ennesimo episodio di stupro possa avere delle ripercus-

sioni sull’immagine delle istituzioni della capitale e in generale su tutta

la città e che, quindi, agisca di conseguenza. Ci sorprende, per la verità,

che ancora non l’abbia fatto". Il sindaco, dal canto suo, promette fer-

mezza. E in serata dichiara. "Domani 7 marzo 2011 al termine di un ac-

certamento affidato al capo di Gabinetto, Sergio Basile, e allo stesso co-

mandante Giuliani, sarà adottato il massimo livello di provvedimenti pre-
cauzionali consentiti dalle norme sulla Polizia Municipale in casi come

quelli in esame". Sulla polemica interviene il sindacato della municipale

Sulpm. "Purtroppo il vigile urbano per quell’episodio non può essere tanto

facilmente sospeso se non è la magistratura a disporlo – spiega Alessandro

Marchetti, segretario nazionale aggiunto e segretario romano del Sulpm –

infatti la differenza tra un vigile urbano e un carabiniere è che il vigile

urbano fuori servizio perde ai sensi della legge 65/1986 e dell’art. 57
del codice penale ogni qualifica di polizia, i carabinieri invece sono sem-

pre in servizio. In buona sostanza fuori servizio quello non è più un vigile

urbano"»,

si chiede di sapere:

se risulti che il Governo non debba garantire il rispetto della di-
gnità umana e dell’inviolabilità personale soprattutto all’interno delle ca-
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serme, specie quando vengono effettuati, come nel caso di specie, discu-
tibili privazioni delle libertà per piccoli furtarelli in un supermercato;

se risulti che la caserma dei Carabinieri del Quadraro a Roma, co-
mandata dal maresciallo Dino Formato, abbia avuto in passato episodi
analoghi di violazione di legge;

se il Governo non ritenga che siano stati usati «due pesi e due mi-
sure», con l’arresto pur condivisibile di un manifestante che ha lanciato
una bomba carta, mentre, al contrario, non c’è stata neppure la sospen-
sione dal servizio per il vigile di Roma che avrebbe assistito, secondo
le accuse, alla violenza e se non ritenga urgente la rimozione immediata
del maresciallo Dino Formato, almeno per responsabilità oggettive, per
il gravissimo episodio accaduto nella caserma dei Carabinieri del Qua-
draro.

(4-04716)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, le seguenti interroga-
zioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:

6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro):

3-01961, 3-01962 e 3-01963, del senatore Lannutti, rispettivamente
sull’inchiesta relativa al collocamento da parte di Unicredit di strumenti
finanziari derivati, su un’operazione commerciale della Bnl, nonché sulle
partecipazioni azionarie detenute dal gruppo Della Valle e possibili con-
flitti di interesse;

11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale):

3-01959, della senatrice Pinotti e del senatore Roilo, su iniziative in
favore dei lavoratori della Tirrenia.

Interrogazioni, ritiro

È stata ritirata l’interrogazione 4-04675, del senatore Giambrone.
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Avviso di rettifica

Nel Resoconto sommario e stenografico della 511ª seduta del 1º marzo 2011, sotto il
titolo «Parlamento europeo, trasmissione di documenti»:

a pagina 52, alla penultima riga dell’ultimo capoverso, sostituire le parole: «alla 3ª,
alla 12ª e alla 14ª Commissione permanente» con le seguenti: «alla 3ª, alla 13ª e alla
14ª Commissione permanente»,

a pagina 53, alla penultima riga del primo capoverso, sostituire le parole: «alla 3ª, alla
13ª e alla 14ª Commissione permanente» con le seguenti: « alla 3ª, alla 12ª e alla 14ª Com-
missione permanente».

Nel Resoconto sommario e stenografico della 512ª seduta pubblica, del 2 marzo 2011,
nell’intervento del senatore Vita:

a pagina 22, alla terza riga del terzo capoverso, sostituire la parola: «Intitolato» con la
seguente: «Intitolata»;

a pagina 23, alla quinta riga del secondo capoverso, sostituire le parole: «si trasforma,
e si "rimedia" con l’innovazione tecnologica, ma la» con le seguenti: «ma si trasforma e si
rimedia con l’innovazione tecnologica. La»;

alla stessa pagina, all’ottava riga del terzo capoverso, sostituire le parole: «ancorché
in modo regolato democraticamente e sapiente, qualche punto va messo in questo mer-
cato.» con le seguenti: «qualche punto va messo in questo mercato, ancorché in modo re-
golato democraticamente e sapiente.»;

a pagina 24, alla terza riga del terzo capoverso, sostituire le parole: «del CENSIS»
con l’altra: «CENSIS»;

a pagina 25, alla sesta riga del secondo capoverso, sostituire le parole: «e si fa» con le
seguenti: «e ci si limita a subire».

Nel Resoconto sommario e stenografico della 515ª seduta, del 3 marzo 2011, a pagina
18, nel testo della mozione 1-00381 della senatrice Bonino ed altri, alla prima riga del set-
timo capoverso, sostituire le parole: «dell’emendamento» con le altre: «contenute nel pa-
rere».
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